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JL/i carmi tteiaii^ b'biondà lE^rpe^! madre 
Dettami un Inno Vincitor; degli ànm ^ cin..!/! 
Sicch’, odo:9' ’li »5o che in. l’ onde 'atre ispmniei^ej 
Co’ nomi degli Eroi l’opre leggiadre} 

Oòiiii (tìspieghi i vamù},- ; c ' >'I o f i ,i,.c 
Per cui più bèlla' or ^-erge i?o. 1 o-':^ d 
Liguria, lieta'} cite rà lùi :-daceèi ©.padre i.- ICI 
Di .saggia dibèrbl.coniimise il^Elfena ì:h! li ìì'ì 
E quando Aonio serto ì.j o . > V.ll ì : ^ 
D’Eroe più grande orain le gelt^ 

Parte /» a 
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Già Còlle penne che rm ^ose al, dorso. ^ ; 

Onnipossente Apollo io l’aria femloj 
E veggo di Liguria il mar, sonante 
Che a piè de’ monti l’ ire perde e il corso > 

E invano alto fremendo > - ' - ^ 

Turgido, e invan spumante 
Gli scogli oltraggia coll’ inutil morso ; 

Finché .la forzale il suo furor vien meno. 

Ed alle navi appresta 

Placido letto ad evitar tempesta • - . . • 

• . J 1 . J ' V . V • * ■ I 

Colà fra quelle ©gnor fiorite sponde 
S’innalza la regai figlia di Giano: 

Libertà siede in alto e la protegge: 

Augusta Diva a nuli’ occhio s’asconde: 

Tien la bilancia m mano , , 

E , a vendicar la Legge , 

Ruota il brando e ne’ cuor tema diffonde : 
Preme altera coi ^ piè .scettri e! catene a • > I ** 
Manto r^l sL cinge, cì:' I p . • 

“B.ncl pileo: lucente' il- crin ristringe S* / ! ..v- 

Salve, 0 Dea, che in bel fuoco i petti accendi, 
E sproni ai voli arditi i sacri ingègni,' • 
Diva pec'cui £ur grand! Ateaó® e Roma .' ’ • 

Tu il ricco affreni ed U mesriiin difèndi :!< . 
Su i lidi ove tu regni, ,. l . ..v ^ 

'Avvinta ogn’ ini e doma» 
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'Di pace la.scrm Irfde stoidK: : w , , 

Ma il gran Canobiaso ch* ella per man tiene - 


A. me ridendo ackKta» ’ : ir 

■r 

£ lui) sua speme» a ^ celebra mf ih^itak. 

1 '. r li 

loran» die’ ella » queste cieche piagge ! •: 
Gustata, aviiicii de’ doni miei dolevi»'» !:j 
E Tirannide invaa lurtge io- terria.' i; . v 

Al tuonar delle, leggi' iitinwte'.e^ sa^» ; 

S’ ei che Virth sol prezza » 

Nè dalla dritta v*»-.-'-* c.-’. vc> - 

Per speme;© per txmol-e, iH’piè HCràgge» 


• » • 
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Ora soave or indoacciosò e fòrte «.‘q. L> i ..-:. 
Ali’ empie ràvareì voglie I .< - ìj ^ r..r /r 
Qiieste non contendeste ' dette, aoglie;* 


Giovin Io scelsi fra i ' miei cari fìgS'» ; • 

Del mio latte il • nndril »• §^i, accesi in cuprea 
D’ amor di Patria viva . le ! sac» fiamma} . ) - r 
Pallade ancor segui, 1 che: ai ^bei ' consigli j 
D’ alto desìo d’ onore 
Gli spirti: detti infiammatj-.*u .... .. , j 

E , sua mercè non, pavdifò perigli »r i 1,1 
Nè affetto r vii gli cinse . al ; c^r, rfforte <•? j .31 ■ 
Scienza ornogli ralmai:,.. i vo - 

Virth gli serba in petto eterna>cdniai* : 1 . 


L’Augusta Romaiche 4n.te>^ v/ji..>i 
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Gira tuttora imperiosa il ^ardo» * • 

E dai piii strani! empiii remòti lidi ' ' 

Gli Eroi trasceglie a sostener suo Impero > ’ 
Su lui fissò lo sguardo»,: - ; ' ' i > 

Ed io piangendo il vidi 
Correr lungi da me più bel sentiero . 

Ma di lui restar pnva io non soffersi ;i ‘ 
Drizzaigli un cennó solo» •' ‘ 

E il cuor rivolse e ‘il piede al patrio sudò* 

In qual novello or più lucente aspetto - - • 
Genova ride! e di qual ricco. ammanto. 

Veste Copia le Liguri contrade! *» t 
Tutto è suo dono . EgK fè suo diIetto> W. 
Prima sua :cura e vanto i- ; 

D’ onor per l’ ardue strade 
Preceder gli altri pién’ di zelo il' petto'. ■> 
Nè 5 Ducè dui» elisigli iniqui avversi ' ! 

Teme -la Patria» o l’ire < ' ■ ^ ■ ' '■ 

Di cuor nemico» o ambiziose mire.. . - ’ ' 

Giustizia i dritti altrui» serba è difende,»»' 

In sacro nodo 'adamantino lega - • 

Intatta Fè la moglié' al casto sposo ::j ’ • • • 
Sagace industria Parti aWiva e' stende** 

Qu\ grato' il suol non niega' : ‘ 

Dell’ arator calloso 

Frutto ai sudori onde 'Il coltiva e' fende. 
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Tuoni pur Marte altro^^e e strage «pirij 
Qui scuote invan sua face: 

Discordia fuggej o si nasconde e tace. 

Così Fabrizio e Cincinnato un giorno j 
Armati il petto di ferrea virtude» 

Fugaro il vizio mio nemico 3 e grande 
Me in Roma fèr , de’ vinti Regi a scorno i 
Le dure membra ignude> 

Di povere vivande 

Nudriti ) il Mondo fer tremare intorno > 

Nè seguir di lascivia i rei deliri . 

Sostien Virtii mio Regno j 
I lidi ond’ ella ftgge j io fuggo e sdegno : • 


I . , . j I J . r t / 1 • ■ ? 

> . * -i ' ^ , . 
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PER V ACCLAMAZIONE IN ARCADIA 
DEL RE DI SVEZIA 

GUSTAVO IV., 

, ODE SAFFICA 

Stolto chi spera su gemmato trono 
Mirar di gioja la ridepte face > 

O dolcezza gustar deir aurea pace 
De’ Numi dono . 

Nembo, di gravi rinascenti affanni 
Degli egri Regnator copre le mense > 

E sovra i letti acerbe cure intense 
Battono i vanni . 

Tremante e avvolto in bruno manto 'inculto 
Veggo il timore accanto al soglio ascoso > 

E d’ogni Re nel sogguardar dubbioso 
Lo veggo sculto . 

£i quando aggiorna» ei quando vien la sera» 
Cruccia il Signor che invan pace gli chiede». 
Invano cerca pifi tranquilla sede» 

Calma non spera . 

Col riso in bocca e acerbo tosco in petto » 
Tende l’ inganno un laccio occulto e scuro ; 

E qual Regnante più si tien sicuro» 

E’ preso e stretto. 

Colui che il guardo ha incerto e mezzo spento» 
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Cinto di serpi il crinj livido in faccia j 
Qiiei che mordendo il dito i Re minaccia» 

. E' il tradimento . 

Una vaga Sirena ÌL molle canto 

Scioglie e le note ali’ umian cuor gradite ; 

Ma il fatai suono» o saggi Re, fuggite 
>E il forte incauto . 

Questa è colei che i Regnator conduce 
A certo, esizio e di' vergogna copre; 

Questa delle più' chiare e più bell* opre 
Spegne la" luce ;* 

Miser chi nacque al soglio e in regia cuna . 
Gelida noja l’ accompagna infesta » , -, • 

E a' lui sul capo angoscia atra e funesta' 

^ . 11 fato "aduna * ' 

Svezia, tu ih sai che piangi ancor tua sorte; 
Piangi l’ Eroe che te cinse di gloria , 

L’Erge di, cui non iscurò l’ Istoria 
Nube di morte * 

Re, de’ perigli ond’ogni trono è cinto, ' " 
Vittima ei cadde ; e. appena or tergi il ciglio* 
Ma lo tergi a ragion : vive nel Figlio k ; 

, 11 Padre estinto*. 

Che non promette de’ tuoi dì l’ auror^ , c ; 
Saggio Gustavo? In tua virtù s’ allegri 
H popol tuo, che non più in vesta negra Jk 
Si lagna’ e plora 

Ben saggio sei* Ved^ orridi mostri 1 .,'. ' 

\ ‘ 34. 
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Dintorno al soglio digrignare i denti s 
E minacciare i Re cogli occhi ardenti 
Coir unghie e i rostri . 

Te d* Arcadia invitare allor le selve j 
tr tradimento non insidia o ancide » 

Non scioglie inganno le sue voci infide 9 
. Non urlan belve. 

Ma pace amica e non turbata gio)a 
Spargon dolcezza qui d’Aonie note 9 
E d* Arcadia ai Pastor fur sempre ignote 
Angoscia e no;a • 

Sicura stanza j non caduco serto » • 

Signor , qui t’ offron le Pierie Dive ; 

Qui in bronzo il nome degli Eroi si scrive j 
S’eterna il' merto. 

Non miri ancor su questi lauri incisi ‘ 

Nomi che il tempo a cancellar non valse ? 

Son gli Avi tuoi cui morte invano assalse: 
Non li ravvisi? 

Di Basilissa'è quello il sacro nomej 
Che a . farsi eterno , non di gemme e d’ auro 
Ma sol corona d’ Eliconio lauro 
Cinse alle chiome . 

Ve’ che Anassaridro ancor qui si rammenta: 
Non gli alti preg} ha Morte in Lete immersi^ 
Nè la virtù che' Arcadia ornò di versi 
L’ invida ha spenta . 

Se già si lieti errar per questi boschi 


Eufrosinej Areifilo a noi Cari j 
Splendon com* astri rilucenti e chiari 
Io dì sì foschi; 

.Vieni Signor: te qd\ la gloria aspetta j 
Qui tesson lieti dì Fore gioconde» 

Nè Uccio qui fra F erbe e i fìor s* asconde 
‘ Vieni» J’afiretu, 



* ^ I N M O R t E ' 

DEL SIG. D: ANTONIO DI GENNARO 

DUCA DI BELFORTE 

FRA OL( 4RCADI 

‘LICOFONTE TREZENIO 
• ■ 

CANZONE 

P assalì qual lampo inver pel Mondo nostro 
Lai dolce gioja e il riso j 
E appena il lieto viso 
Mostran , che un nembo di dolor lo vela . 
Novello pianto e doloroso inchiostro 
Morte oggi a noi richiede: empia che cela 
Nel cupo mar d’ obblìo cieco e profondo 
L’opre e gli Eroi che rallegraro il Mondo. 
Di rado a lieto segno 
1 carmi io volgo e al riso altrui rispondo: 
Caso di pianto degno > ^ 

Spesso la Cetra scuote e il tristo ingegno . 

Qual urna or sorge del Sebeto in riva? 

Quali dogliose note ‘ 

Ogni antro ripercuòte? 

Qual fino al cuor mi giunge amaro pianto? 
Sorta è dall' onde ogni marina Diva j 
Qpal mesta siede al tristo avello accanto » 


/ 


Qual <T amaranto il cingo e di viole » 

Qual per le rive desolate e sole 

Piange un novel delitto 

Della crudel > dì cui ciascun si duole . 

t 

Chi non è oggi afflitto ? 

Mira sull’ urna ; Licofonte è scritto . 

Dunque egli è spento 5 oh Morte Ingiusta e dura ! 
Dunque nemmen risparmi 
Chi d’ Apollinei carmi 
Sparge pel Mondo l’ immortai dolcezza ? 

Nè il sacro allor da te non s’ assicura ? 

Non basta all’ ira tua se frange e spezza 
Mille portenti degli umani ingegni? 

Non se devasta e in lutto avvolge i regni? 

D’Apollo un sacro figlio 

Che j d’ alto onor per arrivare ai segni 9 

Vinse di Pindo il ciglio 9 

Preda sarà del- tuo rapace artiglio? 

Così sfogava io la mia doglia acerba 3 
Quando per 1’ aria a volo 
Veggo appressarsi al suolo , 

Fama con cento 1 penne 3 e cento bocche. 

Stette 3 e girando la faccia superba 9 
A che 3 gridò '3 piangete o genti sciocche? 

Io tolgo a Morte l’ alme ^ Febo care 3 
L’alme ove luce di Virtude appare . • 
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Non morì Licofonte ; eterna vita I 

A lui daranno Ì versi 
Di sacra ambrosia aspersi . 

Egli dal lauro ) cui pendeva appesa 9 
Del suo Sincero osò con mano ardita 
Ritor la Cetra e della mente accesa 
Del fuoco d’ Ascra a lei fidò i concetti . 

Punto talvolta il cuor da molli affetti 
Fra il vin sparse e i bicchieri 
Col tejo vate lieti carmi eletti, 

Poi sollevò i pensieri ■ ‘ • 

E i sommi Re cantò l’ armi e i guerrieri . . j 

La vergine amistà giammai non ebbe | 

In questa etade infida 1 

Alma piò cara e fida* j 

Inopia a lui mài non si volse invano , 

Spesso l’altrui del suo tesoro accrebbe , 

Piovve i don sugli amici a larga mano 
E l’or che varftà’o lussuria ingoja. 

Soave riso ed innocente gioja | 

Condir suoi detti ognora.; 1 

Fuggir dalle sue startze affannò'’ è' no)a.‘ '' I 

i 


la 

Sebben partir da voi. 

Se di Lete varcar le sponde avare i 
Nell’ opre lor gli Eroi' 

Vivon chiari dal polo ai lidi Eoi . 
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Vive» egli vive ancora^ 

Che ogQun la sua memoria e serba e onora « 

Dicea la Fama ; poi battè^ le piume > 

£ coir alate spalle 

Varcò r aereo calle s 

Fin che alle nubi d* or giunse* vicina . 

Di Licofonte i carmi , ampio volume > 

Eli* avea seco e colla man divina 
Tutte ne svelse P Apollinee carte - 
E dclNibndo le sparge in ogni parte: 

Voce indi in Ciel rimbomba 5 • 

Le sue virtudi 5 il pronto ingegno • è 1 * afte ’ 
Narra. la* chiara tromba '• ' - 

• Che parlerà di Ivii dòpo là tomba*' 

' ' * 

. . • * # • • • - 
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I N M O R T * 

DI PERELAO MEGALENSE 
SIG. AB. RAIMONDO CUNICH 

C A n Z 0 U E 

"V'ersi 3 immortali versi : , . f - 
Già mio diletto e vanto- 
Finché .per voi dell’ alma i pensier lieti 
Nc andar d*' ambrosia aspersi., •- 

Ora i ^sospiri c il pianto li , ; . .« 

Ch’io spargo del Parrasio, infra 1 . iaireti 
Accompagnate., e Udpol cli9;il CQt nù ha oppresso 
Su cetra di cipresso . 

Se il tuo Pastor tu chiami o Arcadia e plori, 

L’ estremo pianto mio 1* amico onori * 

Se mai di rose o gigli 
M’ inghirlandai le tempia 
Ai miglior giorni, or vadan sparsi a terra 
• Che coi sanguigni artigli 
Rea predatrice ed empia 
Morte a Virth , com* è suo stil , fé guerra • 
Spento ha colui che in Pindo a me fu duce, 

£ con Palladia luce 

Guida si fece ai pronti ingegni arditi 
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£ gii animò co* generosi inviti • 

Che 5* oggi Arcadia ascolta 
Cento animose cetre 
1 modi rit^tar'di Fiacco e Maro; 

E se alla nebbia tolu 

Dell* età losche e tetre 

Suona or la lingua e il pris^ sdì si chiaro 9 

Fu Perelao che all* armonìa gradita 

Mosse inesperte ; dita • ' ? 

■ E del plettro latino al suoa gentile 
Toschi Vati sposar carme^ non vile* 

' ' * * ’ * ’ K , ’ ■ C ' 

• j ** - C ‘ .t-. 

Ei del purissim’atiro 9. ' . I . ' 

Onde formar lor carmi 
D’ Augusto ai giorni i piò canori cigni» 
Ricco adunò tesaiiro» 

E non mortifer armi 
O minacciosi Eroi foschi e 'san^i^i^ 

Ma virtù sola 9 ma pietà fè segno ■ • 

AI mite e dolce, ing^no : ' ' ^ 

E s*ei cantò ritolse a Lete il nKitO>' • > 

O gli ^ici onorò d* Aonio serto ► 

. ' • • V ■ f.:- '■ 

No 9 non temete obblio» “ • 1 • i 

Voi spirti avventurosi 
Che a Ini santa amistà si Stretti twinse : 
L’invido tempo e rio ' ^ 
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■ Voi d’ oscurar non '.OS? 5 ' ' ! 

Che i pregi vostri in carmi eterni ei pinse. 

E sulle penne ond’ ei s’ aJzi> dai suolo' ' > 

Voi pur n’andrete a volo '■ , 

Che il chiaro suon dell’ Apollinea tromba • 
Suona oltre i monti e il mar , oltre la tomba ; 

Gi^ non pótè-la Mone • '• • ’ • - l ' ' '.r : 

Spegner suo ^ nome- é l’ opre - - ' ^ o j .. 
Che'ogni Vate ripete in ogni lido . ^ 

' Se deir Iliaca sorte'" - - ’ -ì 

Il gran pittòr si copre* ; v... li 'ì l 
Di non suo manto, e dell’ospizio infido 
Ripete il Lazio le vendette e li*. daani^: J'- 1 *j ii 
Ei di novelli vanni :ì.'j -.ol -uri.c' ,L. 'j 

Arm^'il Cahtor d*. Achille y è-L baiiconcéntii 
Piii dolci risuonar ne’npovi accenti* . ciMl 

l.< ;;oi. :i 

Se ij Grecg^.Pindo' illustre f i l-.ill ij-h O 
Per mille fior già rise , '-; n.i - .’jì 
Quei fiori ei colse jf e le plàtine rive- - <'■ l^- 
Ne orni)! fOen rtriàna industrè ! ■I.xs.'ì l- V *i 
E su i loc ^ggi ùicisÀ ó :c .0 . - 2 , O 

Que’ sì graditi alle silvestri Dive 
Del Siculo Pastor soavi^mtldijf c c -’i 

Quindi sonar sue lodi Lair.jn-'''.;; iuV 
Dovpj^jjùe- baft :px9gIo Je 'JLatine. Muse y l'J 
Mà il cuor umile a lauda vaoa;ei:chius«> 
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Altrové 11 cuor la ménte ’ i '' 

Gli alti pensier volgeva'" i.l : .) 

Che stólto è chi dall* uòm fama ie oàor «péti . 
11 cuor di zelo ardente ' ^ '? --■•i 

Rivolto al Ciel teneva j 
E cercava altra gloria in altra sfera . 

Quindi l’opre immortali o i dolci canti 
Pih non sarà chi vanti 
Se ponga mente ai puri aurei costumi 
O delle sue virtudi ai chiari lumi. 

Vidi 5 Pastori , io vidi 
Nel dì che a noi sì tolse. 

Fulgido di virth sacro drappello 
Trarlo agli eterni lidi 
Ov* ogni ben lo accolse 
Del Paradiso cittadin novello . 

V* era la Carità v’era la Fede 
Colei che tutto vede 
Prudenza non fallace e in bianca vesta 
Purità cortesìa lieta e modesta. 

Noi fummo a te compagne.^ 

Dicean , nel lungo esigilo » 

Poggia or con noi di gioja ai seggi eterni 

Qui non si teme o piagne 

Ne’ sa turbar periglio 

L’ almo gioir de* cittadin superni . 

Farfff L b 
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Arcadi e noi piangiam ? Pianger non lice 
Chi ride in Ciel felice. 

Sol tristi noi che nel cammino alpestre 
Face pih non abbiam guida o maestro • 




f 
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PER IL MATRIMONIO 

DELLA SIO. MARCHESA 

DARIA BELCREDI PAVESE 

CÓL \ ^ ‘ ' 

SIG.CONTE DI SALASCO 

CAVALIfiR TORINÉSE 


Santa amistà che in denso oscuro velo 
Il celeste fulgor de* tuói sembianti 
Al volgo vii nascondi , 

E sdegnando la Terra hai stanza in Cielo »- 
Diva, che i petti di viitude amanti 
D* alta dolcezza inondi v * • . 

E in lacci d’ or ristringi , 

A che di rose il crin, di vesti li^ 

Le caste membra or cingi ? 

E il plettro eburneo vincitór di Lete 
A che Diva mi porgi? 

A quale Ascreo lavor m* inviti e scorgi? 

‘ ■' • * 

\ 

Imene è teco > il sempre biondo Imene ! 

Al roseo volto,' a quell’ eterno riso 
Che il divin , occhio abbella , 

Ai ceppi d’or che reca .e alle catene 

b i 
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li germano d’ Amor 'ben io ravviso.' 

Di qual opra novella 
Vien ei si lieto e altero? 

Segui il noto caminj la Dea risponde} 

Segui il fedel pensiero}., 

E a mirar torna del Ticin le sponde . 

ià vedrai stringer nodo 

Ond’ io d’ Imene al par mi vanta e godo . 

V intendo} o Diva} e 3 tua mercè} già vegga 
Qual tu m* additi alta materia ai carmi • 

La mia Belcredi è questa 
Tua fida ancella IL suo piacer io leggo 
Negli occhi lieti ove, il cuor tutto apparrai. 
Ninfa gentil modesta . L ; 

Per man: conduce} e' guida * '• 

A un *Garzoncel j di cui più vago mai 
Non sorse in Caria o in Ida} 

£ a lei tende impaziente e braccia e rai 

Ravviso io ben tua figlia 

Donna immortai} qual altra a te somigliai 

Veggo i lacci di rose e il giogo d’ oro 
A cui d’ Urania il saggio figlio avvince 
La coppia avventurosa. > ' , , , J ' 

Fortunato' Garzoni di qual, tesoro 
Puoi gir superbo.} s’ ogni donna vince 
La tua leggiadra Sposa . 
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Raro io si tristi giorni - 
Avvieti che un saggio cuor j si nobil alma 
Tanta bellezza adorni. ' • • * 

Piacer puri- ti serba > eterna «calma - * • ‘ 

Non il fanciul Cupido > 

Ma il saggio Imen'pròmettitor piJi fido» 

'1 1 ' . J i , 

\ m * 

Carzon j se vuoi di non- bugiarda spème * 

Pascer la mente , e a te 'saper qual serbi 
Imene intatta • pace > . -f. >. . 

Mira col piede altier siccome spreme: t l. ';, 

V alma Belcredi i rei vizi superbi : ^ • 1 - 

Qual viva ardènte face i - .. t \ . . 

Sparge dall’alma intorno' ■ «J - 

Z-a nebbia a diradar che or dinge il Mondò ; 

T’ avvelenato corno ' 

D’Invidia abbatte ^ e a Lete il torna io fondo j 

Nè di quell’ emjùa i dardi 

Tacer faran suo nome ai di pih tardi . r ì 

, ' ' : ; V . .1 

A me Io credi) a me che già fui degno» ~ - 
Mercè la Dea che raro il Mondo allegra» 
Scoprir sue doti appieno: ■ . 

U saggio cuor pietoso j il vivo ingegno- .;j ) 
Che ogni alina scuote sonnacchiosa ed egra. ' 

Cui per seguir vien mcoo) ■— 

Qual pronto ingegno è d’ ali 

Robuste armato » c 'sprezza i voi* pìb àrditi « : 

bj 
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Membra terrene e frali 

Non/cinser pria ^e’.Nuipi i preg) uniti. • 

Chi niega al mio dir fede ■ • , 

Ben altro scoi;g^rà se un. di la vede. 

I * * 

f , • 

f - • 

Quando fu mai che lionessa altera 
Jn sen portasse timidi conigli ? 

O il destrier caro a.jM^rte ; . ; 

Di pecorelle .tiiporosa schiera • 

Crescesse coi degeneri suoi figli? 

Qual è sV-strania parte 
Ove a silvestri poma / ’> • • 

Nuovo alimento il pero o.il fico porga? 

£ dove a ornar la chioma 
Dal felce vii ridalla rosa- sorga? 

De’ pregi aviti suole - . 

Far fede" a noi la generosa prole .. 

In un chius’orto ^d pgni piè conteso 
Raro arboscello i rami d’or stendeaj 
E d’auree poma carco , 

Vano desire avea ne’ petti acceso» 

Vano» che belva minacciosa e rea?' 

Cui strai noli fuàga od arco 
Nè vince umano ardire» > 

Vieta ai Mortali i sacri frutti e niega » i , 
Ma il crudo mostro e l’ire» . . 

Fig^ol; dliGiove» Alcide .atterra e lega» 
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E della nob'il pianta , - 

Fra sue bell’ opre i svelti frutti ei vanta. 


Beato è ben cbi d una pianta eletta 


Coi degni fmtti suoi desili ^aga ; 

E te> C^^on felice j ; | v — t t', 

Dopo i bei dì lieta vecchiezza aspetta . 

Dell’ amorosa tua s\ dolce piaga 
Superbo a te gir lice; 

Vanta la Ninfa eh’ ami 

Chiaro degli Avi di.vijrtjli retaggio 

Sol che al pensiér richiami 

^a. gentil Madre, oil Padi«:accorto e saggio ì 

Sdegnando l’ imffVaUev.vj ^ 

CalchWà-.di,virtù^r^.p«stre 

; ^ - r V . ■ • ’’ ') vi 

Ninfe , alla cui beltà sue sponde infiora 
11 bel Ticini sciogliete il piè alle danze 


• Se fra 1? vostre schiene. ^ ir!,.ù i.3.i 
Maria briUb qwaJ $ol .fra gli . astri ognpra,-^^ 

E se Giuseppti'ift le: Sue -dMtf stanze . ; . 

Scesa dall’ alte sfere 

La saggia Palla accolse; . c .. /) h 
Cantate Jmen che onor dei . lidi vostri ^ v i.: 
Fior sì gentil ritolse , ' , ;'i i^r O 

La Dora a ornar coi swpi ’ 

E tu pifi lieti versi 

Dettami, o CUo s d’eterne graae aspersi.^ 

b 4 


\ 


Digitized by Google 



*4 


PERLENOZZ?. 

OliLLA. SIC. CONTESSiV ' 

ALTAVILLA ODDI 

COL SIGNOR MARCHESS' ■ 

GIUSEPPE BOURBON 
DI S 9 R B E l I Q 

ODE’ “ 

Cetra a che i miei pensier’ togli airobbllo> ' 
E sì gli eterni d’ Ascreo miele- aspersi a '■ 
Che un dì ripeteran forse miei versi ■ 

Le tarde etadi e il nome a e il canto mio } 

Cetra a di rose il tuo canoro legno 
Lieta inghirlanda a e alle possenti ccN'de ' 
Chiedi quel suona che le fredd’ ombre sorde, 
Fè già pietose a e di Plutone il regno . ' ' 

Imen ti desta a Imen da te vuol carmi; 

Ei vuol che nuovi pih soavi 'accenti ' 

Oggi sposi di Pindo ai bei concenti 
Di fregi degni a ornar sua face e T armi . 

Vola» tì reca al Trasimeno in riva» 
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Là ve Perugia altera alza la fronte, 

E risonare udrai quel lago e il monte 
Di lieti canti e di festosi evviva. 

Che Altavilla gentil Ninfa, cui pari 
Altra il Regno d’ Amor giammai non vide , 
Imen dona a un Garzon che T orme fide 
Calca degli Avi Eroi sì prodi e chiari , 

Colà s’ asside infra f alloro e il mirto 
Donna in cui lume di virtù risplende , 

' Cui gli occhi ardenti casto amore accende , 
Donna che alberga in sen celeste spirto * 

t • 

Odi che, sciolta la gentil favella. 

Dalla Germana sua che Imene allaccia. 

Ogni sospetto ogni timor discaccia, 

E vita annunzia a lei serena e bella « 

Seguiamo , o Cetra , accompagnam suoi detti , 
'Ch’altri del biondo Dio quaggiù non puote 
Al par di lei cantar , cui furo ignote ,' 

Sua mercè , 1’ atre angoscie o i vii sospetti . 

Questo laccio novello ov’o^ il piede 
Suora, le dice, avventurosa haf posto 
E il giogo d* oro che t’ ha il Nume imposto 
Gravi non sono; e fiu- ten posso io fede; 
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Geman sotto al lor peso i cuor servili 

Che dal fango levarsi . unqua -non «nno i 

Ma chi virtude ha in cuor non tenia affanno. 
Nè fortuna se avversa il brando affili . ' 

Io già tant anni a! fido .Sp^o accanto 
Sorger non vidi un dì se non ridente, 

Nè un’ora apparve squallida o dolente ^ 
Dagli occhi a trarmi troppo amaro pianto. 

Che^i mali, ch’ebbe oguor tristi compagni 
V uom pellegrino , a me rattempra e molce 
Questi che il viver mi fa lieve e dolce, 

Nè eh’ io m’attristi soffre, o ch’io mi lagni. 

•» ' . 

Gioja innocente , per le jpan d’ Imene 
Guidata ognor , §ul nostro capo vola 
E co’ suoi fiati il duol fuga e consola, 

Sicché lieti portiam nostre catene, 

Qiiesto al pietoso Dio, sol questo io chieggio, 
Che qiiai strinse per me dolci ritorte' 

Serbi a te pure, e là ve lieta sorte 
Godon pochi suoi fidi a te dia un seggio. 

Nè prego invan , che al tuo Garzone in volto 
Peli’ alma il senno , e il ^saggio cuor già leggo, 
E il Cfuiiipin di vinh calcar Io veggo 


/ 
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Col piè dai lacci del piacer disciolto. 

« 

E al bel pudor eh’ oggi il tuo volto innostra s 
E all’occhio u* siede vcon modestia Amore j 
Già della Madre in te riveggo il cuore , 

£ il senno in te del Genitor si mostra. 

Fa cuor Germana ; che d’ Urania ih figlio 
Allevia ai saggi del suo giogo, il pondo; 

E ai vizj e ai mali j ond’ è coverto il Mondo» 

E del duol li ritoglie al. fiero artiglio. 
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IL DONO D’AMORE 

ALL4 CONSORTE 

Talor di Pindo i pih lucenti serri * 

Basso pensier d* adulazion servile 
Ignobil fronte a coronar condanna • 

Allor sognati merri 

Narran vendute cetre a Battro e a TiJe 
E menzognera lode il mondo inganna: 

^1a i profanati versi 

Detesta Apollo e danna 

Sicché il tempo d’obblìo li ha tosto aspersi» 

Vincer sapranno i miei di morte 1* armi 

Ch’ io non finta virtù fp segno ai carmi • 


Recan sovente noja al Dio di Gnido 
D’ aspri lamenti suon j voci di pianti 
E dirsi empio e crude! a torto ascolta : 
Pur*ei pietoso e fido 

Non lascia in preda al duol fedeli amanti) 
E se a quest’ alma d’ ogni affanno sciolta 
Pace gustare or lice ) 

Ei d’ empio mar 1* ha tolta 
Ei sol la fé co* doni suoi felice ; 

Nè gemma splende nel suo vasto Impero 
Euc|da più di quella ond’ io vo altero » 
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Già i neri boschi e i pifi deserti campi, 

Stanco io del lungo sospirar, correa 
Pace chiedendo al vincitor di Giove. 

Fa, gli dicea, ch’io scampi 
Da’ crudi artigli d’ empia fera e rea 
Cessin sovra di me sue dure pruove ; 
Quando il celeste aspetto 
Di vaghe forme e nuove 
Ornato , ei scese a serenarmi il petto ; 

E un riso balenando in sù be’ rat 
Pace chiedi, mi disse? e pace avrai. 

Qual mi dipinge il volgo io già non sono 
Crudo tiranno. delle umane menti 
Nè dì pianti mi pasco o di sospiri. 
Eguaglio al merto il dono: 

Chi gli occhi a terra e i pensier bassi ha intenti 
Nè mai del Ciel li volge ai sommi giri 
Sprezza i piacer pih puri 
Nè fia eh’ ei pregj o ammiri 
Qpal donna batte al Ciel vanni sicuri. 

Fango ei brama , e dì fango io don gli serbo 
Nè speri frutto , salvo amaro o acerbo . 

Ma chi la mente a’ bei pensier solleva 
Di non fallace ben far lièto io soglio. 

Ebbe Admeto da me fida consorte 
Che mentre già il premeva _ 
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Svolse dal capo suo 1* ira di morte 
E s’ offerse per lui di Fiuto al soglio ; 
Alta pietade e nuova 
Scosse fin 1’ empia corte 
A quest’ alta d’ amor novella prova . 

Ben meritò che, vinto il crudo Averno » 

' La ritogliesse Alcide al pianto eterno . 

Forse Penelopea non oggi ancora 
Fama ricorda» e l’ampio Mondo ammira? 
Sol non d’ Ulisse il vincitore ingegno 
L’alma Castalia infiora» 

Chiaro il nome di lei tuttor s’aggira »• • 
Che gli amanti deluse» e Sposa e Hegno 
Rese al marito intatti 
Nè paventò disdegno 
Nè porse. orecchio a lusii^hieri patti. 
Finché Penelopea fia chiara o Alceste 
Non celan gli onor nostri ombre funeste. 

Di mie dovizie il fiore a te si serba » 

A te che fido i be’ pensier volgesti 
Là ve mostrar virtfi suo lume suole » 
Prendi » e a ragion superba » 

I nostri don la cetra manifesti. 

Qui del Nume cessar Talte parole: 
Quando da un nembo d’ oro 
Ch’ orna » non cuopre » il Sole 



Altera usc\ colei eh’ è il mio tesoro 
A me la porse Amore, ed al suo lato 
i^bo al tornar mi vide ognor beato . 

D’ allora 9 cinta il biondo erin di rose. 

Fu a me Felicità fida compagna , 

Che pure gioje a piena man mi versa ; 

Nè mai la Pace ascose 

Il dolce volto , e fida m* accompagna , 

Nè il guardo temo della sorte avversa. 

La Donna mia rallegra 

Tutti i nùei giorni; e chi con lei conversa 

Tristezza amara ed egra 

Non teme ; e la virtù , che a lei va unita 

Tranquilla e lieta correr fa mia vita. 



alla contessa 
PAOLINA SECCO SUARDO 
GRISMONDI 

FRALEAKCAOl 

LESBIA CIDONIA 
CANZONE 

Xjesbo andò lieto un giorno 
D’ una gentil Donzella 
Ch’ oltre il costume bella 
Non pur cogli occhi accese i cuori intorno 
Ma r Apollinea cetra 
Trattò con mano ardita 9 
E udir la terra e l’etra 
Del novo canto 1’ armonìa gradita , 

La sua beltade e i carmi 

Del tempo vinser 1’ empio dente e 1* armi • 


per un Garzon crudele 
Alto piagolle il core 
Nume spietato Amore 9 
Ond’ ella sparse ognor vane querele > 

Saffo nel tristo canto 
Del suo Faon si dolse ; 

Ma coll’ inutil pianto 

Il cuor ferigno unqua 9 piet^ non volse t 
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n Mar Lencadio aseoode 
V inutil cetra e il bel coipo Dell’ onde • 

Gli antichi tristi esempi 
Euterpe à che rammenti? 

Vano è cercar portenti 

Di beltà di valor ne’ prischi tempi i 

Pih delle gemme e 1 * auro 

Oggi fra noi s’onora 

Serto di verde Lauro 9 

E al crin lo cinge il molle sesso ancora: 

E tu Bergamo il sai 

Che di Lesbia ne’ carmi eterno andrai . 

Di Lesbia il dolce viso 
Ne’ petti a mille a mille 
Desta d’ amor faville 9 
E il ciel serena al lampeggiar d’ un riso . 
Non v’ ha Faon si crudo 
Che a que’ possenti strali 
Faccia or del petto scudo 9 
Ch’ella piaga gli Dei non che i mortali; 
E lieto, benedice 

Di Lesbia i ceppi il prigiouier felice . 

Lesbia le ardite penne 
Spiegando à nobil volo 
Alto poggiò dal suolo 
Parte h 


c 



E di Pindo alle cime ardue pervètmt . . 

Colà fra i sacri boschi - 

Dei sempre verdi allori 

Sciolse i bei modi Toschi . * ' 

E delle Ninfe [Ascree si aggiunse ->ai cori. 

In l’Eliconio speco 

Le sole rime sue ripete or Teco • 

Gl’ Itali Cigni eletti ' 

Che d’ Ippocrene in riva ; 

All’ armonìa giuliva 
Della mente sposar gli alti concetti 9 
Volgon sorpresi il guardo .. i 
A Lei che alt’ orme imprime^ . 

E posa il piè non tardo- ^ 

Sulle vietate spaventose cime» 

Vincendo l’ardua impresa 

Al piò maschio valor spesso contesa. ' 

Di Lesbia o dotti amici j 1 • 

Cui fu dal del concesso . ’ 

Bearvi a Lei d’ appresso j ' . . ' 

E udendo i carmi suoi tfar dì felici, -9 * 
Invidiarvi io deggio) - ^ ! u 

Che in questa ingrata Terra 
Splender da lunge io veggio 
L’ ingegno ond’ Ella al tempo rio Fa guèrra 
Odo i suoi detti e i versi ; ' 



Ma vietali eh* io la vegga i fati avversi • 
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Se il tuo gran cor ti guida > 

Donna j in lontane parti 
L’ opre a mirar dell* Arti 
Cui Tonor degli Eroi virtude afida $ 
Prima ti volgi a Roma 
Che fra le sue mine 
Distrutta sì ) non doma 
^ Primeggia ancor fra le città reine, 

E le dovizie altrui 

Oscura allo splendor de’ pregi sui . 

Qui la superba fronte 
Sollevan moli altere 
Che al tardo passeggierò 
Del vinto mondo ancor ricordan 1’ onte . 
Qui sull* immobii Trono 
Religione augusta 
Sparge di Fede il dono 
Dal Baltico alla nera Affrica adusta , 

£ la possente destra 

Distende ai figli suoi Donna e Maestra» 

bella serena pace 

11 volto ognor qui ride 
£ ai sacri ingegni arride. 

Nè turba gli ozj lor di Marte face. 

c 2 
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Qui le tranquille Muse . 

Sciolgon soavi i canti 

Natura qui dischiuse 

A mille saggi i suoi celati incanti . 

Sola tu } Roma $ or serbi 

Premio a Virtù ne* tristi giorni acerbi 
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..LESBIA C I D^O N I A 

A 

, P elide IIDIO 

: . ' ■ - ■ .1 

• TERZINE < = ^ 

D’ alto incendio di guerra arde gran parte 
D’ Europjt 9 e intorno a lei scorre fremènte 
Colla orribil quadriga il fiero Marte;.. 

L’Istro e la Neva il sanno 9 il sa la gerite . I 
Che la Vistola beve, e sì vicine - 
Del crudo Nume le minacce or sente, •• Ci 

Che a lei si avventa, qual per nevi alpioé 
Torrente altiér che gih tra balzi scende» 

E mugghiando terror sparge e mine . . 

E d’intorno alla Senna oh quai più orrende ^ ■* 
Desta empie ’ faci la discordia 9 oh quale < 
Onda immensa di fumo al Ciel nie asc^dè! 

Cresce il rio foco , incontro a cui nòni vàie 
Di leggi schermo, e va -di tetto in tetto 
Sin che la Reggia furibondo ' assale- 

Oh Reggia 9 oh nuira di piacer ricetto \ 

c 5 
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. Di gloria un dt , come di lutto or siet^ 

E di spavento ahi lagriraoso obbiettoj 

« 

Ma dove, o carmi miei, che àmar dovete 
D’ umili canne il suon , dove sì audace 
Per sentiero non rostro il voi stendete ? 

Ah che in quéste ov’'io seggio , e dove tace 
Ogni strepito d* armi , apriche rive 
Miti accenti sol chiede amica* pace; 

E in dolce ozio tranquillo imbelli c schive 
Sempre abborriro,il maczial furore - 
Di pace amanti le Castaiie Dive . 

* 

Poiché d’ira fremendo e di dolore 
Coll’ Egizia Regina il Nil raccolse 
Nel ceruleo suo sen . le frante. Jjrorè , 

E poiché Augusto vincitor si sciolse 

Dall’ aspro usbergo , e. il non pih dubbio Impero 
’Con soavi a' bear.. leggi si volse. 

Nè piJi/ Bellona- il sanguinóso C' fiero 
Suo. flagello agitò;, nò piò le genti • 

Impallidir!- di trómbe' al. suon guerriero , 

Delle Muse all’ inrito; impazienti’ > t 
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Corsero i Vati -al Tebroj e non pria uditi , 
crinsegnaro a ridir. Febei concenti . . 

Maro gli affanni allora e gl’ infiniti.. :: ... ... 

Cantò dal Teucro Eroe varcata errori . \ 

Seguendo il fato j i venti j i LaaS liti . 

Narrò Tibullo i suoi teneri, ardori • ; ' ^ 

Dolci note accordando a flebil. cetra y 
Che Amor di propria, man .spargea di fiori; 

E mentre ei Delta e la vezzosa all’ etra ' ' 

Nemesi alzava j i forti inni sciogliea 
Il . Venosin dalla Dircea faretra 5 , . 

Ond’ or bei nómi al tardo obblìo togliea * , ' 

Ed or di rose intatte e mirtee fronde 
Serti a Glicera e Lalage tessea_. ^ ; 

Chiare in quegTinni.di Bandusìa l’onde ,; ; , 
Splendon ancór dòpo tant’ anni , ancora 
Il Lucretilc .amene . ombre diffonde . 

Oh come a tanti eletti Cigni aUort ‘ : 
Eco fean lieta ì coUi e le beate / - •*. 
Rive cui lambe il biondo Tebro. e infiora! 

Nè lungo a quelle . nvc -avventurate , ' ^ _ 

c 4 
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Or men vivace la sua fiamma spira 
> De’ carmi il Genio a cent’ alme bennate* 

Roma superba Romaj abbatter l’ira 
Te non poteo del tempo $ ancor nudrice 
Te dell’ arti d’ Apollo il mondo ammira * 

Vedi qual Figlio oggi additar ti lice 
Di Mecenate a un tempo e degli Ascrei 
Cultor pib esperti 3 emulator felice . 

Pelide EgH è. Con piena man gli Dei 
Ricchezze in lui versaro e onori e quanti 
- Pregi ornar ponno un’ alma eccelsi e bei , 

Chi di cetre le fila auree sonanti 
Più dotto a ricercar, chi più gradite 
Rime elette a temprar fia che si vanti ? 

Voi che sovente la sua voce udite. 

Campagne amene , e voi d’ Arcadia al Dio 
Diletto albergo , ombrose selve il dite . 

Ed oh potessi o- selve , un- giorno anch’ io 
A lui d’ appresso oTfrirgli in séno a voi 
Di grat’ animo in segno il canto mio ! . 

Egli il mio liome co’ begl’ inni suoi 
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Volle fregiar s e a eternità il commise 
Che i nomi ha in guardia de’ pih chiari Eroi 

Ei sin dai sette colli amico arrise 
Agl* incolti miei carmi, e là talvolta 
Intorno intorno a verdi allor gl’ incise » 

E quando il fato estremo avrammi tolta 
La dolce aura di vita , e fia da questo 
Infermo vel l’ignuda alma disciolta» 

Nè più forse sarà chi sul funesto 
Sasso ove 1* ossa mie chiuse staranno 
Un guardo sol volga pietoso e mesto » 

E immemori di me forse» ahi! saranno 
Que’ che amici sperai » pur sempre chiara 
Vita i miei versi gloriosi avranno 

' Poiché » Pelide » a Te Lesbia cara. 


« 9 % 
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PARAFRASI 

DI UNA POESIA ILLIRICA 

tradotta x>ail’ inglese ' 

DI MISS KNIGHT 


Compiuto aveva ornai la bruna notte 
11 suor viaggio 5 e 1’ Oriente roseo 
Già s’indorava ai primi rai del giorno; 
Ed io tuttor sulle notturne piume 
Giacca pensoso, di non. Keri cure 
Pieno la 'mente ; e pure aliar pensava 
Come io potessi, il nome ipio far chiaro 
Fra quei che fama negli eterni annali 
Adorni scrisse di saper non finto . 
Quando composta di lievissim’ aura 
Immago vana agli occhi miei s’ offerse . 
Corona avea di lauro e fresche rose 
La qual del crin sugli argentati anelli 
Gentilmente scherzava ; era il suo aspetto 
Soave, e a dolce riso apria le labbra; 

11 manto d’ oro intesto avea sospeso 
Leggiadramente all’ omero , e cadendo 
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In lunga striscia poi radeva il suolo, 

A tal vista sorpreso alto io sciamai ; 

,E chi se’ tu che il mio riposo or turbi? 

Che mai ne rechi ? Ed ei soavemente ; 

Ombra amica tu miri . Io sodo l’ ombra 
Dell’ infelice Ovidio 3 e a te ne vegno 
Poiché sposar tu puoi com’ io già feci 
Voce soave -ai numeri canori , 

Ud\ tuoi carmi il Campidoglio eccelso 9 

E dalle sette sue colline Roma 

Roma immortai fé plauso ai dolci versi, 

Nè solo i versi che temprar tu suoli 
A me ti rendon caro . Amate ho sempre 
Le lllirie piagge 3 che fur pochi gli anni 
Che sul Tebro natio lieto trascorsi 3 
Sul Tebro che a me fia pur SCTnpre caro , 

Ma più secoli han già compiuto il giro 3 
E me pur tuttavia d’ Uliria il suolo 
Fermo ritiene ; e ben tu stesso or vedi 
Qiianto amar debba k> questo suolo . Il cuore 
Partir non sa da’ luoghi ov’ è lo spirto . 
Vostra favella appresi 3 e forse un giorno* 
Delle Getiche mie Canzoni ai modi ■ 

Fatto avria plauso in ascoltarli il Mondo’. 

Ma se a me chiuse ahi ! presta morte il labbro : 
Ciocch’ io bramato ho invano a te consiglio . 
Del natio idioma or tu dispiega 
L’ alme dovizie . AI fiar di lui nuli’ altro 
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AI bel fuoco Febeo si ben, risponde é 
Se di natura a cantar prenda un Vate ’ 

Le veritadi ascose 3 dal suo plettro 
Robusti e chiari a un tempo i versi scorrono : 
O se piuttosto la gentil beltade 
Brami lodar di lei che nel suo petto ' 
Siede Signora 3 a lui non verrà meno 
Di molli accenti copia; ed io son certo 
Che se in umana voce il ’rosignuolo 
A lagnarsi d’amore unqua apprendesse 3 
In dolci Illirj accenti ei piangerebbe . 

Che se nobii desir .fia che t’ inviti 
Armi a cantare e marziali imprese; 

Gli eroici carmi d’Asereo foco ardenti 
Alto risuoneran come risuona 
Guerriera tromba 3 e a nobili fatiche 
Ecciteranno de’ mortali i petti . 

Nè pieghevole men sue voci adatta 
Vostra favella ai lieti scherzi e al riso 3 
O alla pungente satira . E se volge 
A pih nobii soggetto i versi arditi 
Ripeton gl’ inni eterni i sacri cori * 

Tal vanta possa l’idioma vostro 
£ ben ampia di lui fama sen vola . 

• Già dell’ Adriaco mar sù i lidi ei regna 3 
- Già il Polono guerrier sue voci apprese 3 
Già della Russia 1 ’ ampio esteso Impero 3 . 
Le Moravi foreste > e di SeJavonia 
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I vasti campi s c suo poter sovrano 

Mille confessane poderosi, regni. 

Fin della Zembla le^ agghiacciate piagge 
Alle sue leggi ad^tansi. D’Europa ■. 
Quinci lasciando le contrade^ volgi 
L’occhio sorpreso là dov*, Asia stende , ^ 
Immensi .campi 3 ed ivi udr^ le, Genti . 
Somigliante alla tua discior, favella. 

Gli abitator della Siberia fredda 
Come il Tartaro audace ognor temuto 
Dai confin vasti del Persiano Impero- 
Modula al par del suo vicin Chinese 
Ulirie note . E in quell’ ampie contrade 
Mille s’ udiron già Vati felici • 

levarsi al Ciel cogl’ immortali carmi . 

Ma pih che altrove s’ udir qui su i lidi 
Della chiara Ragusi u* crescon folti 
Gli alberi cari a Febo j ed a’ suoi figli 

.. i » * * • 

Preparan meritati, eterni serti . 

Ragusa avventurosa! io potrò prima 
le arene numerar del Mare immenso 3 
O le stelle che in Cielo ardono 3 o i frutti 
Del pampinoso Autunno 3 o i fior d’ Aprile 
Dell’Oceano l’ onde 3 o i pinti augelli 3 
Ch’ io vaglia a dir quanti onorati ingegni 
Oltre gf angusti tuoi confin mandato ' 

D* eterna luce asperso il tuo bel nome» 
Vantino pqire | dQtri alunni loro 
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O il Tevere Latino j' o’ li Greco Àlfòó j ‘ 

Che di splendor non offuscato mai, - - 
NVandrà tua. fama adorna >- e la tua prole 
Tua dotta forte’ e Virtuosa prole ^ • - ''' 

Premio avrà ognor di non feugiarda fode,'. ' 
Su dunque 5 ' amico 5 la - sonante lira- - 

Percuoti, e alle contrade più- remote’ 
li seducente suo- poter Ri cWarò' . *• li.- 
Risponderanno' alfe^trie’i^ote i (mmf - ì 
Che nel suolo d’ lUitlà haii ' fbirte c origo', " 
Risponderà I’ Ébro famoso, 1* Ebro 
Che ud\ già un tempo' sul muscoso lido - 
Divinò uq Vate 5n dolorósi accenti''''’ 
Piagner la bella Euridice perduta'^ 

E tratte vide *r insensate rupi', ' 1 

Gli alberi annosi e Te selvagge ' Wlve ' 

A piagnere con lui la sua sventura . 

- Rispondcraii Tistro guerriero e il Volga • ' 
Di cui fama non tace^ e' il Boristene i - 
E mille rivi di cui' spesso i nomi •" 
Ripete Istoria in le veraci carte 
Che " bagnai! ' region fra lor divise , 

E in 'opposti ed in lontani mari r- • ^ 

V an lor onde a versar f -che * flliria'' serra ' - ' i 
Nell’ ampia braccia 'Stìe- del Gasp» P ende,' * 

B dei regni' d’ ArturO' i ghiàod ettrìoi i 3 
CosV avverrà che I taioi'bd vorsi' ascoità- > 1 
Dd basso Mondo non igaobil pante,i 
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Disse 9 e per l’ aria lieve disciogliendosl 
A «1©^ i’ ombra involossi $ ied cm: già fl Sole 
A pinger cominciò le piagge intorno, 

E fra i boschi di lanro i lieti augelli 
Già salutar© in dolci note il giorno « 
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. ALLE NINFE D’ARCADIA 



§AKZONETTA ANACREONTICA 


Belle Ninfe che ascoltate 
£ ammirate 

Il poter del nostro canto • . 

Belle Ninfe io vi fo segno 
Non indegno 9 

De’ be’ carmi ond* io mi vanto • 

Vostri son perchè da voi 
Scende in noi 
Vivo fuoco animatore. 

Onde poscia i versi accesi , 

Non pih intesi , 

Dalla Cetra raandiam fuore . 

Ogni cuor fate gentile, 

Pensier vile 

Non alberga entro quel petto 
Che piacervi o Ninfe brama . 

Da voi s* ama 

Pih un bel cuor che ua vago aspetto , 
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Perchè bebbe Anacreontc 
Di quel fonte 

Che in Parnaso Io fè Vate? 
Sol per esser più gradito ♦ , 
Applaudito 9 

Dalle sue fanciulle amate'. 

Fra voi Ninfe il sacro alloro 
Più dell* oro 

Ebbe sempre onore e prezzo $ 
E lasciato il mirto olente 
Voi sovente 

Ne venite al suo bel rezzo. 

Egli a molte aggiunse pregio* 

E fa fregio* 

Onde già la fronte ornaro» 
Tante Ninfe* che felici* ■ 

Le pendici 

Dì Elicona superbo . ^ 

Cantin altri le frementi 
Guerre ardenti . 

Di voi sole io dir mi vantò* 
Belle Ninfe che ascoltate'^ 

E ammirate 

U poter del nostro canto . 


Parte /. 



óve voi lanciate i sguardi j 
Vostri dardi 5 
Ivi desta Amor ilio foco 
Ivi appar quel poter Vdstf0 
Sul cuor nostro 
SI temuto in ogni lòW; 

t 

Quel cui teme invai! ciàsCdhó 
Che pur uno 

Non v’è ancor che itìtafto §ia 
Da que’ vostri ardènti strali 
Micidiali 

Che per gioco Artior fie' in^a. 

lo piuttosto Amor ti lodò 
lo si godp 

Ch’ abbi tanti cuOr soggetti . 
Che negli uomini pih incolti j 
Nei pifi stolti j 
Tu valor 3 tu ingegno metti , 

Non è ver che Apollo sotò 
Regga al volo 
De’ Poeti 1 ’ alirta Schiera . 

Anco Amor può sollevarci ' 

£ locarci 

In piò alta 9 e nobil sfera < 



Da chi a Sorga od io Vaichiusa 
Quella schiusa ! ' 

Fu di carmi eletta vena? 

Solo Amor quel Vate avvinse 
E *1 costrinse 
A sfogar così sua pena», 

-, w ■ ■ ■ 

Per voi Ninfe dier già prove 
Strane e nuove 
Di valor milP almi ingegni ; 

E per esser a voi grati 
Ne han lasciati 
Monumenti eterni e degni , 

Non udite come dolce 
L’aure molee 

Pii soave oggi ogni cetra? • 
Spera ognuna voi lodando 
Celebrando 

(Chiara andarne infìn all’ etra * 

Belle Ninfe che ascoltaste 
E ammiraste 

Il poter del nostro canto . 

Voi sarete sempre il segno 
Non indegno 

De’ be’ carmi ond’ abbiam vanto 
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IL MESSAGGIO D* APOLLO 


Spirti felici che d’eteree penne 
Armati $ i gioghi alpestri e le scoscese 
Vie della gloria non temendo 9 lieti . 
Drizzate il volo alle ridenti cime 
Ove co’ fidi suoi virtude alberga 9 
Oggi non vengo io già vulgar cantore 
A riempir del suon di vani carmi 
V Arcadi selve. Me non oggi udrete 
Ma il biondo Nume animator del mondo 
11 Dio di Cirra il gran figliuol di Giove. 
Quel Febo istesso a cui servite tutti 
E ond’ hanno vita e non caduca fama 
I carmi vostri 9 o Vati ; oggi ei vi parla 9 
E me' già suo ministro e sacerdote 
De’ divini voler nunzio ascoltate . 

Vanne 9 ei mi disse 9 a quel drappel che fido 
la riva al Tebro io già mi scelsi e serbo 
Onde non manchi alle dolenti Muse ; 

In questa età infelice e regno e onore ; 1 . 

Vanne 9 e i decreti dell’alma divina ‘ > 

Che li governa e informa a lor disvela . 

La ridente stagion del buon Lieo ’ 1 

Ecco già^ sorge a ristorare il mondo 
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Arso dal fuoco onde il nemeo Itone 
Le cose tutte e cielo e terra insamma . 
Piovono già dal del rugiade amiche 
A dissetar la terra 3 e i raggi nostri 
Non pifi terror 3 ma son dell’ uom diletto . 
Della nuova dolcezza avido corre 
Ogni mortai dalla cittade a* campi 
A respirar l’insolita fresch’ora 
Anche i cultor dell’ arte alma dircea 
Posin dall’ onorate mie fatiche 
E vadan eh’ io noi vieto 3 a’ colli a’ prati 
Novello a ber colà vigore e' vita. 

Ma non vuò già ch’ivi al ben far nimica 
Inerzia spenga i nobili desiri 
E il voi rattenga de’pensier veloci; 

Non vuò che il piacer vii snervi l’ ingegno 3 
E a Filli errando e ad Amarilli accanto 
Bevan dagli occhi seduttori i Vati 
Obblìo di Pindo3 e tacito ozioso 
'Lascino il plettro vincitor di morte . 

Anco i diletti deH’aonio coro 
Seme esser den che frutti . fama e onore . - 
Se piò d’ ogni aree da natura toglie 

Quanto ha bellezze e quanto al mondo piace 
L’ arte divina che in Parnasso ha Regno 3 
E se colà fra i pingui e verdi campi 
Oliasi sul trono coronata . siede ' 

L’augusta Madre delle -cose e. Donna: . 

d J 


Digiiized by Googic 



Dal fulgor sagro de’ sembianti alteri 
Traggan nuove dovizie i Vati industri 
Ad arricchir gli ascrei lavori eterni . • 
Col^ la Diva il cui potere indarno 
Tenta agguagliar I 9 debii arte umana 
Nuove dovizie dal fecondo grembo 
Larga produce a far pih bello il mondo . 
Di verdi e folte chiome i boschi ammanta 
Grava di frutti gli arboscelli e i prati 
Di pinti fior dolce olezzanti snwlta. 

La sua possanza appare, e a questi giorni 
Del lucido color cui cede 1’ oro 
Tinge lo viti il frutto onor di Bacco. 
Quel dolce frutto allegrator de’ cuori 
De’ V'ati aniraator sostegno, e vita 
Della vecchiezza inferma moribonda . 

Celio pur le Città le moli altere , 

I serici lavori i bronzi c 1’ oro; 

Che le superbe lor’ opre sol una , 

Un’ opra, di natura anoel^ia e asconde 
Come fa il sol delle minori stelle . 

Là de* Vati la turba imitatrice 
Fra campi, di natura augusto tempio. 
Grandi cerchi e di se piii- degni obbietti , 
E idee raccolga ond’.abbian spirtO' e vita 
Versi immortali .. Di più eletto cibo 
A pascer 1’ alma di saper, bramosa 
Uscite, o Cigni: 6 ' quando poscia il verno 



Cinto d* acquosi nembi il capo antico 
D*un bianco vel cuopre la terra 9 e spogHa 
Di frondi i boschi , di fior d* erbe i prati 
Tornate pieni di novello ardore 
A copiar co’ dircei colori eterni 
Le varie immense s«oe che a’ vostr’ occhi 
Natura 9 alma del mondo 9 ahera offerse : 

E s’ è pur ver che sia possente sprone 
Nobile esempio all* onorate imprese; 

Mirin colui che alla 'gran madre antica 
Volgendo fisi della mente i lumi 
Tesor ne trasse di scienza e dianzi 
Versò da’ labbri soave favella 
Dolce comi* acqua che da un fonte cola 9 
Gli orecchi altrui beando e di stupore 
Empì le menti talché Grecia afflitta 
Il novello Orator t’ inWdia 9 o Roma . 

Porga ardir nuovo un tanto esempio a’ V^'ati 
E tu dì lor 9 o mio fedel 9 che Pindo 
Frutti immortali da’ lor* ozii aspetta • 

Sì disse Apollo 9 e dalla bionda testa. 
Scuotendo il bel crin d* or ne ricoperse 
I schietti avor) del collo divinò 
E dì soave ambrosia odor si sparse 
L’aura intorno a bear. Vibrò dagli occhi 
Que’ rai di lume ond’ ci serena il Cielo 9 
E un riso ornò la giovinetta bocca 
» Di là dal modo dell’uman costume. 

d 4 
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Si volse poscia ) ed i pennuti strali 
Nella faretra risuonaroj e ratto 
Fuggì per r aria come vento vola . 

Del Dio possente che t* alluma e regge 
I cenni udisti Arcadia : Or sia tua cura 
Che quanto ei spera non lo speri invano . 
Ben voi felici siete 3 o Cigni eletti > 

Che alla gran Madre delle cose gli occhi 
Volger potete j e da lei trar v* è dato 
Nuove ad ognora di saper dovizie.» 

E me infelice che debile e stanco 
Ho il guardo sì che nel celeste lume 
Fissar non oso la pupilla inferma » . 

E s’ orna invan per me natura e splende . 
Voi seguite il cammin che il Ciel v’addita 
Ch’io nato all’ozio al silenzio all’ obblìo 
L’ inutii cetra a questo ramo appendo »" 
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ELEGIA .AMOROS A 


Annosi boschi , e voi colline apriche 
Foste a me care un tempo » or più' noi siete> 

Nè in voi ritrovo le bellezze antiche , ' 

Qu\ più non passo drè serene j e liete / ' . 
eh’ ogni istante m’ arreca un dolor novo » - 
-E da me 'sol pianti e sospiri udrete . 


Ch’ òr ben per dura esperienza f provo ' - ' 

Che quel che un giorno piacque 5 Taitro spiace 9 
E un piacer- che ndn cangi ancor non trovo» 

Della mia guerra aver sperai qui pace 
Come altre volte 5 e alfin vedere spenta 

Qpdlaj che 0 cor mi sriugge 9 ardente face; 

♦ * 
f 

Ma di voi) colli) or più non è contenta 
V alma cui già sembraste un paradiso ) ' - 

Ch’ altro obietto a seguir è tutta intenta» 
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Altro or non cerca che quel dolce viso 
Che i monti farebbe ir, restare il' Sole 
Al lampeggiar del suo celeste riso * 

E poiché qui fra voi a siccome suole a 
Non mira gli occhi , ond’ ella ha spirto e viu 
La meschinella vedova si duole . 

La cittade è’ per me sede gradita 
Non pel vano fulgor deir oro o T ostro 
Che i stranier sàoochì d* oltramonte invita { 

Ma perchè quella a onor del secol ; nostro > 

Bella Diva mortai colà soggiornila, t , » 
Qpella in cui il Cielo il suo poter n’ ha mostro» 

Quella che il Tcbro c la sua .piaggia adorna; ' 

, QpelJa > che io cerco C bench’or , lassai invano ) 
Qiwdo isorge la notte e quando aggiorna. 

Amor j ti dico anch’ io crudo $ inuraano 9 
Che il 9^ ini tiBostfi , e uitto poi mi meni 

.Da bei luoghi ovl'ti spkiwio si lootano • • > 

E già più volte questi campi ameni 
Udita bau narrar tue dure Imprese , . • 

E di querele e di sospir l’ho pkni. -'-.j 

\ 
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E le voglie che irl tòt tu m’ hài accese 
Io così porto in su la fronte scrìtte > 

Che al sol rotrarroi 3 soa da ognuno intese * 

Nli legge in volto' ogdun le niie sconfitte 
Onde fui vinto 9 e servo ’tl reo Tiranno 
Confuso anche io tra le sue genti afflitte • 

Ove gli aUors 9 i pin belf ombra fanno 
Seder mi sogliot ed > ivi colla mente 
Vò imaurando il mio non lieve danno* 

Se mormorare un bel ruscel corrente 
Odo taior &a le petrose sponde 9 
Farmi Madonna udir che si laiUemlt 

£ il sussurrar del vento le firoode 
Mi par di quella voce il soon gradito 
Che dica il fedel > dii a me nasconde? 

E se un prato vegg’ iodi 'fior guernitO 
Tosto ritorno col pensiero d vólto 
Ov* è il color di mille fiori unito . 


Ma appena è il oor s tai pemier rivolto. 9 
Ch’uno ne sorge poi funesto e nero 9' 

£ mi ricorda eh’ ojt quel ben m’ è tolto* 
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Io veggio allor j siccome qui dispero 
Vedere scintillar le vive stelle» 

Che prova in me del lor poter già fero< 

E quelle piàgge» che esse fan si belle 1 
Rispletìder veggio 'di lontano allume 
Di -quéste duo, d* amor chiare facelle . 

E sol m^incrésce"^”ché‘me quV cónsùme 
Un vivo fuoco» é poi del suo splendore 
Goda «altro lido » e novo onorane: assume • 

E se ancor non m’oppresse il mio' dolore 
E’ perchè spero torneranno al fine 
Se non. felici :almen tranquille J’ ore» ' . i 

Amor» tu 'fa die queste sien vicine 
£ poiché ogni mio ben vien da te solo 
Ea che io colgaiUna. rosa io' tante: spine* 

Sgombra dal cor quell’ òstinàtO duolo , . • . • 

Che eterne ivi piantò’ salde radici 
E n’ ho vergogna H che a bgnun m’ involò * 

i 

Fa che • sorgano aifin pér ^me felici ' ■ ; • 

In Cielo i giorni » e 'per , tuo don rivegga ■ 
Volgersi a me quei dup be’ lumi amici , 
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Ed io che ne* miei versi legga 
Ogni lontana età le lodi tue ; 

E tcco in lor fatte immortali vegga 
Madonna ancor le rare doti sue. 

i: ’ • " ' 





I _.,jj •. 1 0'.' ’ ■' • 

‘ Vi ; '‘J oi.i».' 

.. : .'i'; * 

^ t-rj . . . . -, m,,,.,./-. »* -■ 
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SUL vA.90Ctòiio comum 


C.l 


J tr;j ibct :i r.j -.‘nel 1;.7.0 
f-X^v iif .' ■: / :,i c:' jJ :( 

. :;j: I. ; li t>.:i :I *v' ' •; 


vril^ di possanza) e di giustizia armato 
11 Re di Atene avea le Donne d’ Argo 
Vendicate) e di Tebe i sagri dritti; 

E d’ Antigone già sull’ ombra illustre 
Di pianto ) e di sospir funebre onore 
Sparso egli avea; quando Tiresia) il cieco 
Tiresia ) riverito e caro a Tebe ) 

Di 4 jrofetiche voci almo ristoro 
Alla turbata sua grand’alma porse: 

Invitto DucC) ornai di pianger cessi 
Antigone perduta il tuo bel cuore: 
Kicorderan le tarde età suo nome 
Nò clima il Sol vedrà selvaggio o strano 
Dove del merto suo non si ragioni . 

Mille le virtù sue cantcran Vati 
Ma mille V'ati fia) che un Vate avanzi. 
Degli anni il non sospeso eterno corso 
Vedo che là della possente Roma 
Entro 1’ eccelse mura agli occhi m’ offre 
Tragica altera scena . In -quelle mura 
Dove il piacevol conversare ha regno ) 

V” non geloso onor d’antico nomC) 
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Santa ospitalitadej a te fa guerra. 

In stil jiuró , Ili ffifi sUblifni vUrÈì 
Nobil drappel d’ Attori ecco rinuova 
Colà, de’ npstri guai la triste scena . 

Piàhgè la‘dolc^ c61à'ì ^di «all • 

E pietade ogni cuor spezza al suo pianto 
E tu 3 Romana Antigone j che il nome 
E la fama di questa rinovelli 
D’alta fiamma d’amor fia, che tu accenda . 
Per la virtude ogni pili rozzo petto* ‘ 

E sarà forse, che più vaga e -aiterà! * 

Tu vinca lei che in su le Scene imiti w 
E dirà poi meravigliato il mondo; 

D’ ingegnò , di beltà , di leggiadria - ' 

Cedi all’Italia il primo vahto', ó Grecia. 



, r . ■ <1 f I 
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COMPIENDO VA nÌJ.Ò, ' 


DALLA MORTE i: !i^ ’ì;' 

DELLA SIC. MAÌUa’pIZZELLI 


**' <Tf 

t • l«‘ *t J IL 0. f * r ti» l« ♦ ■ i nCt /t #* IJ I . * 

’ti ■:■•' * r i:;! iunriiw^ 

v^ucir aurea Cetra cKe pbl^ Mc/hdb; ùiMro.‘f 
Suono fè udinsì forte L-, --h ^ ' 

Che il crudo feto delf lliacd . ltn|)ero 4 ». * 

E del pio Enea, la * sorte" ‘ m ì^- . 

Lacrime trasse da ógni tfotf gentile ; ■ » 'vS 

Fè inorridif Jaj terra . li liir.jJ 'I'.l .• ; ^ 
' Narrando l’aspra guerra» 

Che d’ Dio i campi diè pasco all* Ovile ; 

Poi rammentò l’acerba 

Morte» che in fior mietè Marcello e in erba * 


Al tristo suon di que* dogliosi Carmi 
In petto al grande Augusto 
La piaga» che in lui fer'con le crud’arrai 
£ morte » e il fato ingiusto » 

Pifi sanguigna e dolente si riaperse ; 

E il forte invitto volto 
• Fiume dagli occhi sciolto 
In mar di pianto doloroso immerse; 
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Nè al rimembrar quel lutto 
Tacquer sospiri j o restò ciglio asciutto » 

Se per la morte della bella Laura 
Caldi sospiri > e pianti 
Sparse di Sorga in riva ai campi $ all’ aura 
Il Rè de* fidi amanti < ' • ^ ' 

Cigno primier dell* Italo Permesso . 

Scossi i pili duri petti 
Sentir novelli affetti 9 
E il canto ripetean da Amore espresso : , 

SI forza al duol s’accresce •' •*.> • 

Se il mel .di Pindo a lui s’ accoppia e mesce . 

r 

Perchè a me pur di Pindo alta Regina « ‘ 

'Madre de’ Carmi» o Clio» 

Forza non presti d’ armonia divina? 

E il tristo canto rmo» • : 

E il fato eh’ io rammento e rinnovelloj 
Non spargerà di duolo 
Ogni remoto suolo » •. 

E i Nepoti lontani a cui favello^ . 

Caso SI acerbo e crudo - !.. 

. Non narra il vecchio volatore ignudo . 

Maria» nome di duol che. il cuor mi spezza 
Or volge appunto l’anno» - - * « 

Da che morte a crud’ opre e al pi^O avvezza 
Parte /. ■ C 


Digilized by Google 



66 

Te con eterno danno 

Tolse ai dogliosi amici » a Palla e a Roma , 
Palla ti chiama e piange j 
11 seno oltraggia e frange > ; 

E di feral cipresso orna la chioma > 

Piange la cara figlia : 

' Che nuli’ altra cotanto a lei somiglia , 

Essa i tesori dell’eterno Regno 
IT si dilatan T alme 

Scoperse occhi del felice ingegno] 

£ le additò le palme 

Onde eterna le schiere a sè piò fide; 

Poscia de’ piò bei fiori 

Di Grecia e Italia onori 

A Lei fa dono j e seco li divide. 

Greche e Latine carte 

Svolge ] e di mille gemme a Lei fa parte < 

« t 

Ai fonti bebbe che il Cantor d’ Achille 
In Pindo già dischiuse 
E dell’ ira fiatai vive faville 
La Diva in Lei diffuse . 

Dei sacri Ci^i che del Tebro, in riva . . , 

Sciolsero eterna voce 

Sò cui noa può la foce > 

Di Lete avaro e ancora è chiara e viva t 
Gustò felice i modi > 


0 

E diè tributo a lor di giuste Iodi . ‘ 

Prima figlia del Cielo j aurea virtude j >'x 
Che rara a noi si mostra» • ^ •; / j \ 

L’alma temprolle sulla dura incudo - 
Onde s’ atterra c preKtra 
La rea falange d’ ogni ben nemica . 

Dolce modestia in viso» 

E cortesia che il riso 

Ha sulle labbra» ai buon la fece amica « 

Viva del Ciel fiammella 

Caldo amor di virtù la fè più bella. 

\ 

Raro dono del Ciel» santa amistade» 

Che stretto a Lei m’ unisti » - 

E di duol m’empi il cuor» e di pietade; 

S’ io tanti pregi ho visti » 

E per tuo dono entro quell’ alma io lessi 
E scorsi a mille prove 
Doti inudite e nove» 

Robusti carmi fà mi sien concessi» 

Sicché conosca il Mondo 
U cuor» l’ingegno a nuli’ altro secondo. 

Cran torto invero hanno i Cantori Ascrei 
D’ Aonii strali arcieri 
Se i crudi sol dì mille morti rei 
Indomiti guerrieri 

e 2 


Digitized by Google 



Fan segno ai strali j che il Dio biondo scocca 
£ marziali imprese > 

E Torride contese j 

£ crude armi y e battaglie han sempre in bocca 
Dee questa sacra. tromba * 

A Lete ogni virth torre, c alla tomba * 


AL SIGNOR CAVALItRE 

ANTONIO CANOVA 

PRIMO SCULTORE DELL’ìTa' NOSTRA 


CANZONE 

✓ 


Favoleggiò Parnasso 

Che j il mondo a dilettar , di meraviglia 
Condisce il vero istesso 
E abbellito a cercarlo ogni uom consiglia, 
Come già sorse uno Scultore , industre 
Ch’ opra ammirata e cara 
Fè di beltà sì rara ' 

E fama ne volò sì estesa e illustre ' 

Che vita diede col suo raggio il Sole 
Alla marmorea prole- 

E pur lassò si canta 

Di Pigmalion che a tal beltà ridusse 

Opra che alletta e incanta 

Ninfa che in Lui novelli affetti indusse j 

Sicché alla sua fattura ei portò amore- 

la fè si bella e vagaj 

Che d’ alta ignota piaga " ’ 

e 3 
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Senti ferir pungente strale il core ' 

Oud’ ei peria : ma quella statua avviva 
L’ alma Acidalia Diva . 

V ' r 

Finti prodigi e nuovi 
A che cercar ve tu. Canova, splendi 
E co’ Javor tuoi provi 
Dove il poter dello scalpèl tu stendi ? 

Non finti corpi e non marmoree salme 

Ad ammirar ne inviti; ^ | 

Vinci , non pure imiti 

Natura istessa , e i sensi interni e l’ alme. 

- Ne’ finti corpi a chiare note esprimi , 

E vita in loro imprimi 

Dal tempo rio non domi 
Vivono al Mondo rammentati e chiari 
De’ duo Clementi i nomi , 

Per opre eccelse , è ver , famosi e cari , 

Per l’opre onde adornar Roma e la Chiesa; 

Ma pur la lor memoria 

Se fama ha ancora e gloria 

V ha il tuo scalpèl dal crudo, obbllo difesa (a) . 

Marmoree moli a loro onor tu ergesti, 

E il voi degli, anni arresti . 

11 .* , . „ 

’ ' • f 

(a) Si allude ai due deptsiti di Clemente XIII. e XIV. une \ 

*» S. Pietre f e F tUtre in SS.Afosteli. i 

( 

\ 


Digitized by Google 


71 


• Rammenta Pindo e ammira 

L’ Eroe che 5 asceso in sul destriero alato y 
Del crudo mostro all’ ira 
Andromede ritolse e al crudo fato (a) . 

Ma noi per l’ opra tua scorgiamo il volto, 

E il non umano ardire 

Che valse ad impietrire 

L’ angue tanantc , e ogni timor disciolto . 

Sorse piìi lieta, pifi ridente e bella 

L’ attonita donzella . 

Chi dell’ invitto Alcide 
Senza tremar , senz’ agghiacciare in petto 
L’ indomit’ ire vide? 

Chi del suo sdegno soffrì mai l’aspetto.? 
Lica lo sa che dalla mano ultrice, 

Dall’ alta sua possanza 

Che mortai possa avanza 

Ebbe morte crudel , fato infelice , 

Rotò per r aere come sasso in fionda 
£ andò a perir nell’ onda • 

Tu lo spettacol crudo. 

Canova , or n* offri e 1 ’ alto orror rinnovi 
Tu che il gran corpo ignudo 
Osi mostràrne , e nel tuo ingegno trovi ' 

(*) La Statua ài 'Perseo che ora sta al Museo Vaticano , 

(Jk) Il gruppo ài Ercole , che getta i» usare Lica • 

e 4 
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Membra e forze non viste in corpo umano. 

Preso da ignota tema 

Paventa ognuno e trema 

Forza mirando e sdegno nuovo e strano j 

E i obbliando che un freddo sasso ei vede > 

Timido arretra il piede. 

Oh arte inver divina ! 

Felice te eh’ eternar sai gli Eroi ! 

Rispetta il tempo e inchina 
Quell’ opre eterne in cui dar vita puoi 
Ai sommi duci 5 e le piil vaghe donne 
All’ empia morte togli , 

E fai che invan le spogli 

Del mortai vel , delle femminee gonne ; * 

Che se le avvivi tu s Fama loquace 
I nomi lor non tace . 

Già l’Eliconia vetta 

Suol far’ eco al mio canto e i sacri allori. - 
Nè vò eh’ empia saetta 
Di morte offuschi i fulgidi splendori 
Che virtù spande a serenar il Mondo . 

Cogli animati marmi - . > . 

Tu il tempo rio disarmi. - 

De’ prodi il nome io in ogni suol diffondo 5 
E sì il tuo pure andrà ne’ carmi a volo 
Dall* Indo mare al polo. 
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IN LODE 

del ch. signor maestro 

J 

ZINGÀRELLI , 

C '^‘N i O N E' ’ ' • ' 

t ' . . 

■* * * ' « * * 

Se in té fidai mia speme 
E nella tua possanza, 

O bella Clio de’ Vati alma speranza, • ' 

Or che m’ incalza e preme • ■ 

L’,età che ognor s’ avanza - 
Vorrai che penda'inotiorata e muta 
Questa ' ora" inutil ceti^‘, ' ‘ . v. - 

Ch’era a fama non vii' per te Cresciuta, ' 

E nota in Pindo e all’ Etra; ' ■ 

Nè allegrerà la vita inferma e tetra? 

t- ‘ 

r 

Di bianco e raro ’ crine . ' " ' , 

Cingeva Anacreonte 

Le scarme tempia e la rugosa fronte, 

E già sentiva il fine 

E del rio tempo Tonte ^ ‘ T. ^ 

Annunziatrici di vicina morte*, ‘ ' 

Eppur sciogliea bei canti ’ ' ‘ ‘ . 

Talora a raddolcir sua trista sorte ^ 

Grato a donzelle amanti ^ ‘ ‘ , 

Che bevean liete gli A pollìneì incanti . ■ 
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Soavissim’ armonia 
Del Ciel gradito dono ) 

Che de’ numeri tuoi col dolce suono 
Desti, la cetra mìa > » 

E in pih robusto tuono 

Canto mi fai discior chiaro e gradito j 

A te consacro i carmi j 

E le Ninfe e i Pastori a udirlo invino; 

E spero si eternarmi. 

Che tu de’ strali suoi Morte disarmi* 


Un tuo diletto figlio 

Che pih d’ ogni altro onora - 

V arte beatrice che il mondo innamora » 

Io d’ eternar consiglio 

Presi, ed i campi e l’óra , i 

Io m’ accingo a bear colle sue lodi . 

E al mio bel canto applaudì, 

O Roma tu> che i dolci suon ne, godi, 

E paghin le tue laudi 

Quei che ti versa in sen scju^ti gaudj ,. 

Chi Zingarelli agguaglia ? 

Chi v’ ha che l’ auree note 

Onde ogni affetto umano esprimer puote 

Ad imitar sol vaglia, 

E con dolcezze ignote 

le menti e i cuor soavemente aiktti ? 


Per lui tu versi, o Diva, 

Tutto il tesor de’ puri tuoi diletti : 

Ogni alma trista a schiva 

Lieta ritorna , ed ei la moloc e avviva . > 

Tu in noi diffondi e piovi ' t ■ 

Pura armonìa’ celeste', " 

O Zingarelli , e 1* alme gioje onèste-, > . : 

Piaceri all’uoau> nuovi.' . ■ . ■ -l 

Sol tu, coll* ali preste 
Deir armonìa scendendo , i cuor riempi ; 

E fino al Ciel sorgendo • ‘ 

Di maestosi concenti adorni i Temp) , . 

E l’alto Dio tremendo ' . • - 

Vali in suono a ' lodar chiaro er stupendo 

Se il bel sereno volto c 

Cela il piacer ritroso, 

E airUom che il cerca ognor s’invola ascoso,' 
Or che tue note ascolto - ' • . . 

Par che non pih geloso 
Di sue dovizie, or voglia a me far. parte, 

E pih ver me cortese , , . . . 

Voglia che ascolti pei tuo ingegno ed airte C 
Queir armonia che scese ! 

A Fiuto in cor quando Euridice 'ex rese»'- 
o . ... ; - 

Scossero ignote voci le.. - • " 
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Il sempre tristo Inferno i 

Ed un balen di calma il lutto eterno 

Sospese, e gli urli; atroci, j r ; 

E r ire en»pie d’ Averne : , 

Scioglica suo canto Orféo fra le tenebre, 

E d’ Ission la rota , ' ’ 

E di Sisifo il sasso e il duòi funebre . . 
Fermò con forza ignota i! , ' . . . . ' 

Del divino cantor la .prima nota. 

- • * 1 - ly 

Maravigliato il Mondo • • . . ■ ' 

Udì la dolce Lira ^ ' 

Che ammollir pubte ogni tormento , ogn’ ira 
E fa ogni cor giocondo . . ? , 

Che il piacer, nuovo -ammira, • •- 
E fino i sassi e i fiumi ai bei concenti 
Muovonsi , o nel lor corso " ^ ’ 

Si fermano ad udir stupidi è attenti .>• 

Sì delle cure il morso vi / 1. 

Tu moki, Orfeo no vói de’ cuor soccorso, ' 

Nacquero in- elei sorelle - - .- -- -- -I- * •- 

Coll’arte alma dircéa - ' -- * >' ,, 

Musica lieta, e l’un» è 4’ altra bea . . 

E fa serene e belle v.-. v*. .1- . . „ 

Col.rael Che ,iì Cuor ricrea • ..i . / 

L’ ore cui sìeguon spesso affanno e duolo . 
Se l’armonia Tu onori r 
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Mote degne d’ Orfeo mandando a volo ; 
lo fra gli ’Ascrei Cantori ' 

Scrissi il tuo nome sugli eterni allori. 


/ 




r 







» 




Digitized by Google 



7 « 


AL SIGNOR CARDINALE 


Ci 


GIULIO MARIA DELLA SO MÀGLIA 

Come la Poesìa è il solo riparo nelle avrcrsità 
e da queste salvi i Poeti . > 


CANZONE 

^[juando Aquilon di nembi inghirlandato 
Vomitando dal sen tuoni e procelle 
In Ciel minaccia irato > 

£ annose querele e pini antichi svelle » 
La polve alzando ad oscurar le stelle) 

Il timido Usignuolo 
Spiegar non osa il volo ) 

Ma in chiuso loco u’ pose già suo nido 
Cheto s’ asconde e canta 
Beando i prati intorno ) i campi ) il lido ; 
E il crudo vento ai naviganti infido 
Lieto sprezzar si vanta . 

Giulio ) tu vedi qual pih ria tempesta 
Minacciosa si stenda or sulla Terra 
Ai dolci studj infesta) 
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Come non altro che furore e guerra 
Marte spirando ogni bell’ opra atterra ; 

Tra il rio furor 'dell* armi 
Invan gli Aonii Carmi 
Spargono intorno il raelr de’ dolci, accenti 
Ole r ire al ben nemiche * ‘ . 

Fuggon le Muse e i tempestosi venti » 

E i furor crudi in duri petti ardenti 9 
Sol de’ begl’ <wj amiche ». 

* c 

Sicuro nido 3 e al volgo ignaro ascoso ' 
M’appresterete voi 3 Castalie Dive> , . 

E lieto in bel riposo > . ' 

Santo Ippocrene^ abiterò. tue rive,, 

E avrò compagne Voi , Dee saggie .e schive 
Che Marte rio fuggite, .. . r : 

E a Palla solo unite 
Schiudete i fonti de’ piacer più puri . 

Di vostre corde ai suoni ! < , < 

Cantando farò lieti i .giorni* oscuri . 1' 

Vivono in Pindo incisi ognor sicuri 
D’ Apollo i-sacri doni f ■ ^ ^ M 

» f _ * t • * 

. t V » . 

Non canterò gl’ insanguinati Eroi 3 . " 

Ma tranquilla yirtude, al . mondo, cara , . ^ 
DaJlUndo ai.lidi Eoi > . . . .. - • ,;r 

Sulle* penne Febee volerà chiara 3 - , 

Lete sprezzando e la rea morte avara t ^ 
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DeMauri 'alla dolce on^rà - - ' 

V alma di cure sgombra \ 

Gode sposare al suon di lieti versi 
Il nome e T alte lodi • 

De’ saggia che a 'ben fare ©gnor conversi 
Viver denno di luce eterna aspersi 
Soli ammirati è prodi* • ’ - ■ 

1. 1^' t.ì '.I i > ; : t i 

Turbavan crude guerre* Europa intera!} 1 * ^ ^ • 

E scorrer fea 1* umano sangue a rivi 

Ira di Marte altera ; - ' v ’ o ' • ' : - ’ ! . 

Fuggìano ignudi , e di soccorso privi 

Popoli interi sbigottiti e schivi,'** : 

Dall’ Istro ^ed ' Eridànó*,' \ : 

, Che già di sàngue émano’ ? 

Rosse portavan le triste onde al Mare V - 
Ne andar Pastori erranti; ' . 

Ma scuotendo le corde a Febo care !.;; 

Sprezzava Artin le acerbe curé/ amare;.-. I 
E disciogliea bei J canti:* - 

) Ui: à i r:i j • ' 

Di Sorga il Cigno .» c qàe! divin Pittore , - 
De* Regni j che da noi morte (divide j 
Di Pindo etèrno ‘<jfJore',‘ “ '. ' ' ' . ' ' ’ ' 

Cantaro allor > clT atre discordie infide ' 

Turbar con guerre Ausòiiia > é' ree disfide ' 
Armar di spade ignude' ‘ -f , ; 

Itala gioventude » * ~ 
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Ma fragor d’armi ai sacri stiidj infeste 
Non fè tacer Je .Cetre , - . 

Ne i Cigni che volar con ali preste • 

Colà dove non turbali pih moleste 

V empie discordie e tetre . 

Io 5 se discior vorrò felice il volo j 
Te ai carmi eterni, o Giulio, io farò segno, 

E al piò remoto Polo 

Parlerò del bel cuor , del pronto ingegno 

Che nel cammin d’ onor non ha ritegno , 

E con le nobil opre , 

Ch’ invido obblio non copre , 

Roma corregge , e il Vatican sostiene; 

La dritta via ne addita , 

E ognor cercando non bugiardo bene j 
Fra nobili sudor , fra mille pene 
Qpella a seguir ne invita . 

Se d’ Amistade i dolci nodi unirò 

V anime nostre , e il tempo al ben nemico 
Col rapido suo giro 

Non rallentò quel fido amore antico, 

E il bel piacer che appresta un dolce amico 
Teco passando i giorni 
D’ util dolcezza adorni , 

A me non venne meno , e ancor ne godo : 
Vivrà di te memoria 

Pane L F 

<• 

V > ' 
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la questi carmi che ripeter odo 
Negli antri d’ Elicona 3 c s’ io te Iodo> 
Non perirà tua gloria* 


f ’ ' : . : 1 . % * I 

1 ■ ■ 


t 
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IN OCCASIONE DELL’ ARCADIA TENUTA 

i 

■ PER ONORARC LA MEMOBIA 
DEI.LA CELEBRE PITTRICE 

ANGELICA KAUFFMAN: 


C A Z 0 N E 

• t ’ 

Crudel destin 1 chi vide un uom beato ? 
Sempre ha compagno il duolo » 

E a noi Cantor Dircei di rado è data 
Far lieti i campi e il suolo 
Coi carmi figli di allegrezza $ e pace . 
Spesso alla mesta Cetra) 

Voce dogliosa e tetra 

Rea morte chiede colla nera face. ' 

Oggi pur nuova doglia 

Tristi carmi a disciocre i Vati invoglia* ' 

Si veggon spesso addolorate spose 
Pianger mariti estinti) 

£ in bruna veste e in duol le madri annose 

Coi volti a duol dipinti 

Meste ulular sovra un perduto figlio ) 

E addolorate e triste • 

Famiglie intere ho viste 

Di morte maledir 1’ iniquo artiglio) ^ ; 

fz‘ 



E del perduto amico 

Molti accusare il rio destin nemico . 
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Ma se r inesorabil ' falciatrice 
Miete anzi. tempo cruda ’ ^ 

Chi fè coir opre una Città felice , 

Chi ad eternarla sudaj 

S’ odon suonar per, ogni lido i pianti 

Cuopre ogni piaggia il lutto $ 

Nè un solo ciglio asciutto 

S’ incontra ; che svanir communi vanti > 

E tutti a prova sanno 

Com’ è a ciascun funesto il commun danno . 

Ir 

Nel tristo di che il cieco avello involse 
In sempiterni orrori 

Lei che ad Apelle i primi onor ritolse j 
Ed animò' i colori 

Di meraviglia empiendo i cuori j e i petti» 
Ognuno Elmira pianse» 

E spenta in Lei compianse 
L’ alma Pittrice de’ nascosi affetti . 

Di piacer puro fonte 

In lei chiuser di Morte i sdegni » e 1’ onte . 

i 

Io scender vidi allor su i sette Colli 
Euterpe in bruna veste 
Pallida > t' co’ begli occhi in pianto molli ; 
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Ss: 

In sulle gote meste 

Finto era il duolo onde avea oppressa Talraa . 
Pittura a lei dappresso 
In serto di cipresso 

Ravvolta ri crin, non avea posa o calma, 

D’ Elmira il gran pennello , 

Fatto inutil, gittava entro l’avello. 

Seguianle di virtudi eletto coro^ 

•L’ amabile Amistade , 

Grave Prudenza, e Cortesia, tesoro 

Ben raro a questa etade , 

E la Diva Pietade ancor con quelle . 

La nuova aspra sventura-, 

Che Roma è il Mondo oscura 
Piangean tutte, e sciogliean triste favelle. 

Nè ha tregua il lor dolore , 

Che han perduto il lor nido e un fido core - 

Sciogliendo Euterpe allor la flebil voce 

Cantb dogliosi carmi: 

Me pure oltraggia Morte-, a me puf nuoce 

Colle invincibil* armi , : • . 

Che Pittura e Poesia fide germane, 

« 

Bei fonti di piaceri, 

Fer gli Ascrei gioghi alteri; 

Unite accrebber le delizie. umane-: ‘ . 

-Se un vero Eroe fu. chiaro . _ tv •. ■ 

f Z 
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Lo tolser ambo al fosco Lete avaro . 

Nè cantò sola ; ma seguìanla meste 
L’ altre virtudi ancora . 

Dicea Prudenza :■ le maniere one^tft». 

Che 'ammira il mondo e onora 
In qualche cuor dal volgo vii diviso $ * 

Vive del Ciel scintille s 
Destan d’ Amor faville, 

Splendean d’ElmIra entro i begli occhi e il viso . 

Or eh’ Ella cadde csdnta 

Languisco io pure e la mia gloria è vinta . 

Ma piò eh’ altra. Pittura in, duolo immersa 
Sciamava : oh me dolente ! 

Ogni mia gioja in duolo oggi è conversa > 
Morte crudel le ha, spente . 

Chi pingerà piò vaghe Donne , o Eroi ? 

Chi alle tartaree porte 
Toglierà il saggio , il forjte ? 

Chi l’ ira e amor ritrarrà vivi a noi ? 

Ghiial ciecof obhlk» sottratti 

Eia ch’eterni de’ prodi i volti e gli atti? 

j 

Qitìndi m’*addita una dipinta tela (a) 

(4) Si tdlude V un quadro r0ppritenUtnte S, Ann», S. Giu- 
seppe e In Vergine SS.BnmbiM thè i»n$» un gigli t men- 
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E veggo j oh meraviglia ! 

Qiiella, i cui pregi il corpo fral non rola^- 

Di Dio prescelta figlia 

Colle tenere mani inaffia un giglio. 

Raggio dal Ciel discende 
Che il roseo volto accende » 

E disvela di Dio T alto consiglio . 

Felice Elmira pinse » 

Fanciulla ancor chi calcò T angue e il vinse . ’ _ 

Sorse allor d’ Ippocrene in sulle rive » -1 •: 

Urna di nero marmo . ■ . . . - . : 

Che d’ amaranto ornar le triste Dive-. 

Ma il Tempo edace e scarmo 
D’ Elmira il nome ricuopria col manto , 

E poi Fra mesti gridi 
Gian ripetendo i lidi : 

Se lasciò il mondo j a Lei non dessi pianto j 

Che vive altrove e regna j 

Ed ha stanza immortai di Lei piò degna. 

tre scende dui Cielo un r uggia 4 ìtluminurU . Il 
qHudro,orit posto -in mtsmco^stu nell» Cattedrule di Loreto ., 


.1 i'.l i 

f4 
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ALLA SIGNORA 

TfRESA BANDETTINI LANDUCCI 

FRA GLI ARO IDI AMARILLI ETRUSCA 


CANZONE 
de’ Vati j 

0 Febo 5 tu che li sollevi all’ etra > 

S’ io ti donai l’ ingegno , 

Tu del Panaro ai lidi. fortunati » 

U’ al suon d’ aurata Cetra 

1 carmi onor del tuo Pierio Regno 
Sposa Amarilli $ ad ascoltar mi guida > 

Que’ carmi eterni ond’ ella abbilo disfida 

Sovr’ altri lidi invano 

Cerco- armonìa che il canto suo pareggia 
Rime sì dolci e pronte ; 

11 fuoco onde alcun raro ingegno umano 
= Ahi a gran volo e reggi 
' Arde il suo petto a e a lei balena in fronte • 
Saffo novella de’ suoi carmi al suono 
Allegra i cuor d’ Aonio mel col dono . 

Dove ne andar quei dolci 

Felici istanti in cui suonar graditi 

r ‘ 
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AU\ incantata mente 

Quei versi onde le cure o fughi o moki? 

In cui la possa additi 

Deir arte sola ad eternar possente ? 

Suona il tuo nome ancor su questa riva, 

E anch’ oggi è qui tua gloria e chwa e viva , 

In te , diletta figlia 

Del Re di Pindo , favor nuovi ei versa , 

E là dove a gran pena 
Sudando ginnge la Febea famiglia 
' )Per corta via diversa 
L’ alma trasporta d’ alte idee ripiena . 

Pel crin t’ afferra Apollo , e al voi t’ innalza 
Su quella a ogni altro si difficil balza. 

Quando la voce sciogli 

Dal Nume scossa all’ improvviso canto j 

Dolcezze ignote e nuove 

Spargi ne’ cuori , e al rio dolor li togli : 

Or dolce riso , or pianto > 

Gli Eroi pingendo, il tuo cantar rinnova: 

E or d’ Ilio il fato , ovver d’ Adon la morte 
Piangiamo, e n’ ange il fin d'Ettorxeil forte. 

Grato rammenta il Tebro 
E 1* antico piacere in sen ridesta 
Che negli eterni versi . _ 
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Annibai dipingesti irato ed ebro 
Oliando ei sull’ Alpe arresta 
Lo spumante destriero j e i fati avversi 
Bieco rampogna ohe non gli han concesso 
Roma espugnare e il ■Campidoglio oppresso . 

Per te scendemmo a Dite 

Col pio Troiano j e di Codto avaro 
Ne sbigottì il nocchiero ; 

E quando fur le care destre unite 
D’ Enea , del padre 5 e chiaro . 

Scorse il destin di Roma e il vasto Impero » 
La speme ed il piacer ond’ ci tutt’ arse 
Noi pur sentimmo 5 e in ogni volto apparse . 

Ai primi Cigni eguale 

Le gesta da lor pinte e le sventure 
Tu adorni e rinn^ìvelli » ^ 

Nè ad eguagliar lor voi d mancan’ ale . 

Nelle prigioni oscure 
Gli acerbi d’ Ugolin strazj navelli 
A noi ripeti 5 e'^i’lilme e i cuor rienjpi 
D’ alto dolore al rinrembrar quei scempi . 

Se Laura in sogno scese 

Dal Ciel a consolar 1’ amante, afflitto 5 

E sul suo letto assisa 

Cose disse quaggiù non mai -piu intese ; 
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Ciò che il gran Vate ha scritto 
Ripeti j e i casti amori ognun ravvisa . 

Di Laura ai detti nuove grazie aggiungi} 

E d’ affanno soave ogni alma pungi . 

Felice è quei cui dato 

E' al par di te innalzar l’ingegno ardito 
Di Pindo air ardue vette . 

Ma il biondo Dio me non ha tanto- amato > 

E s’io lo invoco o invito } 

Giungo a stento agli onor ch’ei sol promette ; 

E s’ io sciolgo talora ignoti carmi 
Giaccion preda del tempo aU’onte } e airarmi . 

allude in questa Cantane a- diversi Argomenti sui quali 
Amarilli improirvisì in Roma con sommo plauso , e sono : 
!• Annihale sull’ Alpi nel momento che parte dall Italia per 
andare a difendere Cartagine . 

La Discesa di Enea alf Inferno . 
j. Il fatto del Conte Ugolino . 

4. Il sogno che il Vettarc'a descrive nella sua Cantane che 
incomincia 53 Quando il soave mio fido conforto =5 
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CANZONETTA 


Dal ciel fra noi discendano 
V amica gioja e il riso » 

Ed i piacer ne mostrino 
U giovinetto viso > 

Le tetre cure vadano 
•Da noi lontane 5 o amici ^ 

Su via studiamo d’ essere 
Per poco almcn felici . 

Che se la vita ingombranò 
Tanti diversi affanni , 

Le mense liete possono 
Sole alleviarne i danni . 

Sempre è piacer, chi ignoralo^ 
Seguir natura quando 
Alcun bisogno mostrane 
Con facile comando-. 

Ohe fu il piacer lo stimolo ■ 
Ond’ essa P uomo ha reso 



Sè a conservar sollecito 
£ a riprodursi inteso? 

A voi eh* ebbe discepoli 
Grati natura e pronti, 

1 suoi piacer quai siano 
E van eh’ io qui racconti . 

E se talora guidavi 
Natura a lauta mensa 
Dite qual gioja inondavi 
1 petti e varia 9 immensa • 

(^ul sol regnar si veggono 

I molli scherzi ; e il vino 
Nel sen dell* uomo accendere 
Furor quasi divino 

Furor per cui sollevasi 
Sovente infino all’ etra 9 
Furor che dolce rendere 
Puote ogni rozza cetra . 

S\ fra le mense scendere 
Godon la gioja e il riso 9 
Ed i piacer qui mostrano 

II giovinetto viso . 
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Se ancor le guerre inondino 
II mondo in ogni parte 3 
Chi siede a mensa ridesi 
Del vai! furor di Marte'. - 

Tuoni pur Giove e fulmini 
Quand’ egli piii s’ adira j 
Fra le vivande e i brindisi 
Del Cielo io fuggo f ira . 

Invan gli amanti cercano 

Un più tranquillo portò ‘ 

Se a mensa non ritrovano 

• ( 

Al loro duol conforto ^ 

Se pur talvolta aggirasi 
Sul desco e fra i bicchieri" 
Amor qui solo arrecane 
I più lieti pensieri . 

E quei che ognor si dolgono 
D’ amor , dell’ empia* sorte 
E sospirando cercano 
O Libertade o Morte,.'" 

Lungi da noi sen vadano 
Nè il pianto lor funesti 


Le mense che taot*odlaB» 
l pensier gravi e mesti * 

Solo da noi fomentisi • 

Quel dolce ardor che;>.i petti 
Accende allor che brillano 
1 via fumosi e schietti. 

O sacre ardor j conoscoti t 
In petto già mi scendi» 

E di furore insolito 
La mente or tu m* accendi • 

Su presto datemi , ' 
Su via recatemi ' 
In man la cetra 
Che (ino airetra 
Mandi il bel suono » 
Febo» il tuo dono. 
Or m’ è più caro 
Or che quel chiaro 
Fumoso vino 
Che ho qui vicino 
Novel furore 
■ Mi desta in cuore», 
E co’ be’ carmi • 
Voglio mostrarmi 
Crato alf ami^ 



Che questo aprico 
Ameno colle' 

Adorna e estolle 
Ricco d’ odori 
Di piante ' 'e ' fiori . ■ ’ 
Ei qui raguna 
Ogni fortuna - 
Per Lui qui ride 
E a noi divide ' • 
Ogni delizia j' ’ 
E duol , malizia'j '' 
Nè rea 'mestizia- - • 
Qui l’ore liete 
Turbano inquiete 
Ei qui ne ^accoglie • 
E a noja tòglie y- 
E a lieta-' ìiìènsaf 
Di gÌQt;à'ifnfln^sk -• 
Ne sparge' I* ore - 
Sacre ad Amóre . - 
Noi grati » *o amici 
Se siara felici • ^ 
Lui ringraziamo ^ - 
Lui sol lodiamo 3 -- 
E in lieti^cànti -* 
Fidi e costanti - 
Paghiam* coi ' vera 
Quei don diversi’- 
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* Ond* ei fa copia 
Fugando inopia . - 

Ma le vivande fumano 
Taci una volta > o Musa 3 
E lascia Audace i numeri 
A cui tu non sei usa . 

Taci che già svolazzano . 

Qiil intorno i lieti schérzi 
E il tardo ingègao immobile 
Invan tu sproni e sferzi . 

Taci che già discendono 
L’ amica gioja e il riso » 

Ed i piacer già mostrano 
Il giovinetto viso- 
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LA PRIMAVERA 

ALLA CONSORTE 

^ . i ' 

; i. i. .. w ' 

La serena stagion che if mondo ^legra > 

Di Zeffiro i soavi e molli fiati j 
Di Flora i doni , e del celeste Arderò 
La possanza le imprèse e i lacci io canto . 
Se ogni animale in terra e se i volanti 
Àbitator dell’ aria j c fin nell’ acque 
Godon le miite notatrici schiere 
Tacerò solo? E la Tebana cetra 
Onde a vincer di morte i crudi oltraggi 
Apollo armommi de’ tesor di Pindo 
Non ornerà la gioventh dell’ anno ? 

Tu 5 giovinezza 3 ogni beltade accresci 3 
D’ ogni animai tu sei primo desire : 

S’ oggi co’ tuoi color Natura aggiunge 
Vaghezze nuove allo splendor natio 3 
Se i petti umani sola avvivi e accendi 
E freddi al tuo partir li lasci e morti 3 
- Oh dolce gioventù 3 non mi fuggire 
Rimanti meco 3 o giovinezza 3 alquanto 3 
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Che s’ io la lieta Primavera c i dolci • 

Sereni di eh’ ella riporta onoro -, 

Eterno, sol di tua beltà l’ imago . _ . , : 

Già il bel pianeta che. la terra indorai- ' 'i. 
Accendevàvidcl Taiu'q ambe le corna j \> ) 
Già^l’.odorato. Aprii ridete j quando. - ::m C; 

Là ve .la , terrà di Anzio il. mare abbraccia. 

Ve il mostro immenso dei -nocchier terrore ^ 

PI acido ognor la sponda :;athica bacia 5 *> ' ' I 
Sorget dall’ onde una donzella (io vidi > 

Bella così che Tacca fede in tetra 'i' . [ 

Della Beltà che su nel Ciel risplende; _ ^ 

Men delle chiome sue biondeggia l’ oro , 

E i bianchi gigli , .ower le idalie rose 1 
Non han color ' che il volto suo hón .rinca.» 
Che degli occhi dirò cui cede il Sole, ' '•> 

E che del sen di neve al cui candore 
Non ha»il mondo candor che non si .osami 
Dirò sol cbe.jl’iainor. la bella madre .1 
Costei veggendò iavrla’tenute.a vile, c !•> hi 
Forse sue vaghe] Toj^mc , e il.fa^ pómo ' ■: l 
Come .a maggior beltà ceduto à Tei, i. - 
Verde ha la gotua al par d’ un' prato erboso! 
Sparsa di .fiori -,;je fiori al; orin circoòdaV 'p 
Ha roseo mànto c. idi un (bel velo oro; t 

Di sua (beltà i éslarsiia flarte; e i^akraobn.ri.M 
Le scuopre il ventole il crel ne ha invidiaiescoitiK)* 
.Sul moUe* fianca la. sinistra appoggia^ i id:) i 

S 2 

\ 


Digiiized by Google 



lOO 

E colla destra per 1’ aria distesa' ' 

I nembi fuga dagli aerei campi ' 

Radendo il mar come Io rade appunto- 
A piene '.vele uno spalmato pino. • 

Col piè di neve toccò poscia il lido 
D’ un riso . ornata il non terreo sembiante > 

E a qusl riso Natura e il mondo rise.’ - ' 
Tacquero i venti e di piò lucid’oro ■ 
Febo cinse alla chioma onor di raggi ; 

Tutto ‘chetossi Ì 1 eie! t qnetossi il mondo ' . - 
E s’ assise sul mar placida jcalma . 

Scioglie quindi la Ninfa i passi; e il suolo 
Non, premuto dal piè 'ma tocco appena 
D’ erbe e di fior si cuopre; ov’ella gira * 
Intorno i. lampi degli occhi celesti • 

D’ insolito, vigor le < cose' accènde ^ 

Rivivon le già morte piante 5 e frutti • • 
Degli occhi prima 3 e de’ palati poscia 
Diletto e c meraviglia 3 e 'verdi fronde’*' ' - 

Ed olezzanti fior-le tornan belle . ' "" 

Le suei dovizie' ad onorarla spiega’^ " 

Natura 3. è 'd’ ogni. sua bellezza adorna 
Di novelli color, riveste il mondo > - • ’ 
Qual divenissi 5 c quai.pensier iqu^ i sensi 
Mi nascessero in !cuor >: 1 ? alta bellezza ■ - 
Mirando)* e còmeoagli elementi impetói : i'J 
To.dillo Eutérpés eh’ hai voce divina . . . • 

E chi sciamai 3 qual;'mia ventura... 
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Mi fa dc?;iio mirar te Diva, in terra 
E il celeste fulgor de’ lumi ond’ hanno 
Nuovi color le cose e vita nuova ? 

Ella degli occhi il bel lume rivolse - - - 
Ver me cortese , e il roseo labbro aprendo 
Ad un sorriso, mi mostrò le peile ' 

Che vincoli nel candor perle del Gange. 

Poi sopra un basso tronco , ov’ è la terra 
Più vestita di fior , più verde d’erbe , 

Ove stendon le piante ombra più folta. 

Ove cantan d’ amor su i rami augelli 
Lenta s’ assise e fra il rubin dei labbri ’ * 
Aperto il varco alla soave voce ^ 

Disse ; Oh tu che alle muse e a Febo servi , 
Dell’ alta mia possanza meravigfia ‘ ' 

Non prender già, ma sì quegli ond’ io l’ebbi 
Per te s’onori , e quale io sia conosci . 
Primavera son’ io di Bèrecintia 
Figlia e di Febo , solo e dolce pegno ' • 

D’ eterno amor , che i miei parenti accese' 
Amor di cui più fido in cielo o in terra 
Altro non sorse . Quinci ad Amor cara - 
Ebbi il poter da lui che tanto ammiri , > 

Ed ei vuol, che del verno i danni e Ponte A 
ObbJiandb la, cara' genitrice ' 

Abbia nuova da me vita e bellezza^ • J- 
lo riconduco i bei giorni di amore 
£ per voler di Giove’ ei regna in questi •** 

g 3 
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Avventurosi d*i ; tji’ odi e col vulgo 
Non ti mara-rigliar 5 ma intendi, e ammira» 
Arse un tempo de’ Cieli il gran Regnante 
Per la vezzosa' Europa , e coi sospiri 
Che gli traea dal petto amore , alquanto 
Turbò la pace dei felici Regni . 

Solo il desìo di quell’ alma bellezza 
Pungeagli il cuor, e gli eran gravi e vili 
Anco i diletti del beato Olimpo .• 

Alfin , seguendo amor , le forme ei prese 
D’ un torci giovinetto , e 1’ erbe molli 
Pascendo andò delle Sidonie spiaggie . 

Com’ egli poscia la rcgal donzella 
Imprimendo pel mar Uevissim’ orme 
Ai patrii lidi, e al genitor rapisce, 

E' nota istoria , e in ogni età l’ ornato 
Delle gemme di Pindo i sacri Vati . 

Ma non san poi che il gran motor dei nembi 
Grato ad amor per sì pregiato dono 
Di tai detti onorollo . E' ver che ogni ora 
Dal primo dì che il mondo uscì dal nulla , 
Noi d’ intatto piacer , di gioja pura 
Cinge dovizia ,. nè diletto manca , 

A, questi Regni avventurosi; pure 
Se tu non eri io mi vivea dolente 
E tristo mi sembrava il Ciel pur anco, 

Ch’ Europa in Ciel non era; io da te Rebbi 
B or tutto sento quel piacere immenso 
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che albergar può di Giove il divin petto. 
Ben’ è meschin colui che non conosce 
Tu di quanta dolcezza i petti inondi. ‘ 

Lo sappia il mondo al fine e cuor noiT v’abbia 
Che al dolce fuoco tuo non si riscaldi . * 

Però vògl’ io 5 che riconduca ogni anno 
Giorni a te sacri j e vuò che il mondo allora 
Senta la tua possanza) e -a te servendo) ' ' 

Di nuova gioja e di beltà s’ ammanti . 

A ciò rispose Amor . Oh me felice 
O avventurosi ) e ben vibrati colpì 
Ond’ io valsi a beare il Re de’ Cieli 1 i- 
Ben quando premj ancor Giove tu sei: ■ • 
Che tanto onore in me)'s\ gran possanza ‘ 
Largo tu doni . Primavera bionda 
Di Berecintia e di Febo figliuola ) 

A me SI cara ognora e nacque e crebbe ) ' • 
Che Lei s^uendo rivedrammi ogni anno 
( Poiché tanto da te poter n>i viene ) 

Tutta al mio fuoco riscaldar la terra. ' 

Lieto e superbo Amor cosi dicea . 

D’ allor se al mondo io lieti dì rimento ■ 

)) Ogni Animai di amar si riconsiglia )» * 

E r alte opre d’amor ) 1’ aria ) la tetra) ^ 

E il mar ne’regni immensi e vede ) e ammira. 
Punto d’ amor su i rami il rósignolo 
Scioglie soave melodia di canto ; 

Non imitata)- e in sua* dolce favella' ■ 


g 4 
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Chiama colei che iJ nìolle aior gli accese 
A lui fan’ eco dei cantor dell’ aria 
Pennate schiere 5 a cui tragge dal petto 
Invece di sospir bei canti Amore j ■ i 
E il bosco d’ amorosi-inni risuona . 

Mira ove il prato è più d’ erbe vestito 
Vezzosa e lieta pascolar giovenca 
Cui raccolta giogaja e breve corno 
Dà sovra l’ altre di bellezza il vanto j 
Leva i muggiti 5 e al suo muggire il toro . 
Che acuta porta in cuor d’ amor saetta 
Lascia il pascolo e ratto corre vola 
Là ve lo chiama la gradita voce; 

Fosso non v’ ha eh’, egli non salti , o siepe ' 
Spessa COSI eh’ ei non penetri ; il suolo 
Batte col piede 5 e al Ciel la rena innalza» 

Nè ai seminati» o ai teneri virgulti 
Perdona nel furor che lo governa.' ' 

E il destriero animoso a Marte caro 
Arder si sente le midolle e l’ ossa 
A questi d\ dell’ acidalio ardore» 

Alto nitrisce » e le immense pianure» 
Dell’aria i campi azzurri» e i curvi monti 
Ripeton voci» ond’ei la sua giumenta 
Chiama » e a lei il fuoco » che ha nel cuor palesa 
Nè i crudi petti di affrican lione 
Franchi non vati dagli amorosi incend) » 

E quando,!’ aria co’ miei fiati io scaldo. 




Aman le forme di bionda lionessa 
E pegli antri i ruggiti aho rimbonbano 
Tuoni del petto lor , che Amore dice . 

Come le pecorelle , aman le tigri , 

E appena maggio tiepid’ aure spira 
L’ esca di amor in ogni cuor si accende * 

Già i muti abitator dell’Oceano 
Se pii\ tiepide senton scorrer I’ onde 
Provano amore 5 e' in lor desìo 5 s’accende 
Di dar novelli nuotatori all’ onde. 

Già degl’insetti l’ invisibil gregge 
Si rinnovella; in lor Natura industre 
Tutto impiega il tesor de’ suoi prodigi - 
Popolando di schière e varie e immense. 

Le foglie ancor degli umili virgulti • 

Ben sei del mondo 5 Amor 5 dolcezza ed alihaj 
Padre della beltà che il fa sì lieto 
E dei piaceri ond’ è cara la vita ; . v ; 

A te de’ pregi tniei la miglior parte 
Deggio 3 o Figliuol di Venere 5 che mentre 
Serenando la terra io torno e il Cielo 5 
Tu di pih ricca e nuova veste ammanti 
Natura, il ciel sereni 5 il mar tranquilli, 

E per te di pih lieti abitatori 
Gioisce ornato j e si rabbella il mondo , 

E fra gli uomin qual fia si duro petto 
Che a questi giorni di amoroso strale 
Non senta forza? o cui viva scintilla 
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D’ IdaJio fuoco a riscaldar non vaglia ? 

Certo nessuno i e le cittacli altere T 
E i campi di natura augusti Tempj 
Non odon che d’ amor canti e parole . 

Fin di vecchiezza la canizie e il gelo 
Fredda non è così che non la scaldi 
Questa eh’ oggi a beare il mondo vola 
, Destatrice d’ amor tiepid' auretta. 

Vantan quindi i miei dì ìtpilJe ferite 
Onde ,amor soggiogò petti d’ Eroi ; 

Io riportava i piò bei dì dell’ anno 
Quand’ ei per fare una leggiadra impresa 
Ad eternar suoi strali, in Sorga punse - ‘ 

D’ insanabii ferita il Tosco cigno 
Ond’ ei Laura onorò ne’ carmi eterni 
Che fra i Cultor dell’ Itale contrade 
Si ripeton tuttor meravigliando . 

E avvenne pur mentre io scorrea la terra 
Che Zeffiro di Glori innamorossi; 
la Ninfa piò gentil c il piò leggiadro 
Garzon eh orme pel mondo unqua imprimesse 
Stretti furo così da un laccio eterno, : 

Ed io di tan/o amor godendo i frutti - 
Per lor piò bella e piò ricca trascorro, ' 

E sicguono i miei passi e fan piò lieti 
Co doni loro i dì eh’ io riconduco . 

Oh quanto è a me gradita rimembranza 
Dei loro amori e dei piacer di questi 
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Fidi compagni miei j la dolce istoria ! . . 
Amore ed io la ripetiam sovente j 
E ricordiam che la beltà di dori 
Fior'ia come fiorisce a questi giorni 
Fra la schiera dei fior prima la rosa ; 

E come ardean della beltà di lei 

Non i mortali pur , ma i Numi 3 e Marte 

Da un fuoco s\ gentil non si difese; 

Sicché la smunta e trista gelosìa ' ' 

Turbò la pace della Dea di Gnido 
E a mille aspri timor la diede in preda > 
Ma tu la pace 5 e tu gli onor materni 
Vendicasti} o Signor dell’arco invitto-' • 
D’ Eolo figliolo e della bionda Aurora ; 
Era Zeffiro il piìl vago garzone ’ i 

Che mai salisse di vaghezza in pregio 5 
Nè al certo l’eguagliò beltà terrena. 

Egli amò dori, e dori amò lui solo, 

Così che avvinti da un desire stesso ; 
Ebber d’ ogni altro amante ii voti a’ schifo 
, E a Venere tornò di Marte il cuore'. 

Ma del garzon, della leggiadra Ninfa 
Quai divennero i cuor d’.amor piagati? 
Fuggì da loro ogni riposo, e sforza 
Piò non ebbe in que’ petti altro desire. 
Che non fosse desir dei bei sembianti . 
Zeffiro notte e dì 1 ’ orme seguiva 
Della sua Ninfa , mentre ella ritrosa j . i 
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Ornata Y alma dì pensieri onesti 
Non men che di beltà s’ adorni il voltoj 
Temea l’ ardir delle amorose brama , 

E alla forza di amor che a lui la volge 
Forza opponendo di fèrrea virtude 
Fiiggìalo è vcrj ma con pena il fujgiva. 
Intanto di virtude il bel fulgore 
Crebbe gl’ incendi di amorose fiamme 
Nel figliuol dell’ Aurora ; ei pena j ei brama 
Ma invan 5 cH’ ai suoi desir pace non spera 
Al fine in Borea suo fratei s’ avvenne j 
E dammi 3 disse 3 il tuo poter 3 germano 5 
Sicch’ io facendo paghi i miei desiri 
Vaglia Col soffio del’ possente fiato 
A involare alla' terra il mio tesoro • 

11 turbatoi- de’ vasti aerei Regni 
Pietà sentendo inusita'ta . Ebbene » 

Abbiti 3 disse 3 il 'mio poteri germano 5 
E sii possente a turbar l’ariàs come 
Tutta io la turbo allorché corre.il verno . 
"Zeffiro allor nuovo ardire armato 3 
Trascorre^ i campi e 1’ aria agita e muove / 
Sicché dal suol la timida donzella 
Solleva ratto 3 e' per le vie dell’ aria 
la parta là! 've il- genitor possente 
Ha regio tetto 3 e ì ' figli audaci affrena . 

Ivi a calmar la Ninfa 'sbigóttita * ' 

Amor tai voci - a Zaffiro dettava ^ - 


lO^ 

Oh bella Clorij non a farti oltraggio 
Nè a gir superbo di vittoria indegna 
Io quà ti trassi} assai non ti son noto; 

Qiùndi alberga il tuo cuor pensier bugiardi. 

Se non t* incresce di mia sposa il nome } 

Mìa sposa io vò chiamarti e la ’màh t’ offro , 
Non dico il cuor 3 che amor il fe già tuo . 
Correremo così felici insieme 
I giorni 3 e r ore sorgeranno liete ' 

Doni recando ©gnor di piacer nuovi , 

Non deggio ricordar qual* io mi sia 
O quale abbia possanza 3 il mondo il dica ' ' 
Che co’ miei fiati riconsolo e beo 3 - - 

E gli arbor'ch’io conforto e rinovello. 

E poi basti saper eh’ io mi son figlio 
Del Re de’ venti e della bionda Aurora . ‘ 

Zeffiro disse} e la ritrosa Ninfa 3 
Chinando a terra il bel guardo gentile 3 
Poiché 3 disse 3 Signor 3 cotanto onèsti 
£ lusinghieri sono ì ■ tuoi desiri 3 
Segua, or là mano^il cuor ch’io già ti diedi > 

£ nulla più da te' vaglia a partirmi . 

Nulla nulla da lui vaglia a partirla} • 

Ripetere s* udì la Corte intorno; ’ 

£ percosse dal riso 3 e dalle grida ; * • 

Le volte cave raddoppiar la gio)a. ' 

S’ apparecchiaron quindi auguste nozze 
Degne dei Genitor} de’ Sposi' degne 3 f 
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E a rallegrarle^ col divino aspetto. 

Di s\ bell’ opra Amor venne superbo ; 

Venne Ciprigna pel difeso onore 
Tutta gioiosa , e degli aerei nembi . 

<}iunon Regina, e il Dio del mare, e seco- 
La cerulea Anfitrite, e Apollo Delio; 

Fuvvi l’Aurora ancor cinta di rose 
E del figlio ai piacer di gioja pianse: .••• 

In fin scese a onorarle il Re de’ Munii - ' 

• Appena accolti nelle Regie stanze - c 
Far gli ospiti immortali . Allegri in volto . 

E di vesti giojose ricoperti • • • 

Gli Sposi si mostrar vaghi Cotanto , 

Quanto vaga nel Ciel si mostra 1’ Iri i : 
A serenarlo dopo estiva pioggia . , . 

Com’ ebber posto alle accoglienze fine . ' 
Zeffiro sciolse la soave» voce 
A tai . parole ji Acctò possenti Numi ‘ 

Noto appieno vi sia quanto s’ onori , ' • . . 

E per me quanto questa Ninfa s’ami ri d 
Ch’ or mi tolgo in Isposa, il vasto impeco 
De’ fior dipinti che io nudrico e cresco * ■* 
Al soffiar molle ;de’ tepidi fiati 
Ora in* dote ‘ le cedo , c -vb che sola ' “ 

Ne vesta o spogli a suo talento i campi l 
Facendo co’ suoi don -bella la Terra . 

E’ preso il nome novello Regno. - 
dori non più;<ma vò chiamarla J-lora,.: 
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Se pure al .mio voler non fan contrasto 
Gli alti vostri voler possenti Numi . 

Zaffiro disse ; ed; applaudirò intorno 
Tutti i Numi al suo dire, e coi sembianti 
Móstraron come a sì rara behade » . - 'S 

A cotanta virti» ben , conveniva • 

Dono sì grande . Solo amore impose . ^ 

Che me seguendo 9 e i dì che al mondo io torno 
Spargendo di piacer $ egli coi fiati . 

Ella col dono di odorosi fiori ; 

Vengan la terra a ricreare e i campì; 

E viva eterna sì la rimembranza 
Del dolce amor che ne’ miei dt' già nacque. 
Cara memoria, e da noa darsi in preda* - 
All’ insano furor del tempo edace . . - 

Però quand’ io di sì felici nozze 
Ritorno a dir , non so frenar la lingua 
E in le lodi di amor non ho misura . 

Tutto a me vien da amor, tutto è suo dono. 
Quest’ aria molle che serena il Cielo , 

1 fior dipinti ond’ io rivesto i prati. 

La nuova prole ond’ ogni gregge è lieto, 

L’ amoroso desir che il mondo accende , 

Tutto a me vien da amor , tutto è suo dono , 
E d’amor la stagione in me s’ onori . 

Tanto a me disse Primavera , e ratta 
Levossi, abbandonommi, e andando empieva 
L* aria di odor Sabei , smaltava il suolo 
E vergognando fiiggir fea le nubi . 
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si della lieta Primavera un giorno > 

Donna, io cantava al biondo Tebro in riva, 
E al canto rispondean le Ninfe intorno, 

£ con piacere ogni mortai l’ udiva i 
Or questo canto a te , Donna , consacro 
Non Donna già per me ma vera Diva , 

• f t • 

A te che feti già sì bella e Metà' 

Di questa vita mia la primavera 
E seguiraimi anco all* estrema meta . 

Oome pegno d* Amor tu che consoli 
I giorni miei, queste mie rime accogli 
E le figlie d* Amor dolci parole . 
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L’ E S T À T E 

ALLA SIGNORA MARIA-PIZZELLI 


Fra quanti Numi il Cielo eterno alberga 
A voi donati ho i miei pensier , T ingegno , 
Alme prime del mondo Apollo e Amore . 
Vostra or la voce sia , vostr’ anco il canto ; 
E questi versi 3 ond* io T ire di morte 
Sfidar non temo 5 degli onori vostri 
Risuonin tutti 3 e dall’ alto soggetto 
Abbian la vita che per se non hanno. 

Di Primavera al ritornar de’ giorni 
La possanza io d’ amor cantava 3 e l’ armi 
Invitte 3 e piena udì di meraviglia 
Italia J’ opre dell’ Arder possente. . - 

Di nuova luce or la stagion di Febo 1 • 
D’ardente fiamma e Terra e Cielo indoras i 
Or dritto è .ben che con eterno carme \ 
11 bel Pianeta che dà vita al mondo . .• 
"S’onori in Pindo-c da chi cinge al crine- » 
La Febea fronda ; e a eterno onor ritorni , . 
Al donatore del suo dono il frutto: 

Parte L h 


Digìtized by Google 



H 

E ovunque V armonìa di Pindo suona 
Suoni anche il suo potere 3 e siano conte 3 ' 
Chiara lampa del Ciel 3 le tue bell’ opre . 

Dal Cancro ardente già recavan l’Ore 
I pifi sereni 3 lunghi 3 e caldi giorni - 
Della infocata Estate; e i vivi ardori 
Che spande a questi dì Febo dal crine 
Già fuggianli i mortali 5 e alla frese’ ombra 
Riparavansi 3 e de’ fiumi alle rive . 

Io pur così là ve una quercia antica 
Celava il Sol co’ rami 3 io ricercai 
Aure pih fresche 3 e fièhiedca alla cetra 
Canto d’ Amore 3 allor che d’ aureo serto 
Ornata il capo 3 e d’ auree stelle il manto 
Tutto cosparso 3 si fè incontro Urania 
Deir aurora pih bella 3 e pih leggera 
Del venticel che scuote i fiori e 1 ’ erbe 
Ma non li svelle ; e tal m’ apparve allora 
Qual già la vidi in su le Ascree pendici 
Mirar 3 cantare il Cielo : e a me rivolta 
Mi disse ; neghittoso 3 a che qui chiedi 
Canto vile alla Cetra? or s’ella è dono 
Del biondo Dio 3 e a te la diede a trarti 
Dai ba^ vulgo 3 e le diè suoa non vile 3 
A lui sia sacra 3 e lui le corde aurate 
Cantino or eh* egli Natura Feconda 3 
Or eh’ egli il Cielo 3 or che col crine abbella 
Di .fior; la terra:' e <kl nobil soggetto 


nS 

A far che indegno meno e'piii soar? 

Suoni il tuo cantoj io mostrerotti cose 
Che ai fidi suoi talor Febo disvela 
E al volgo asconde. Disse, e ornommi il crine 
D’ un serto della fronda che già invano 
S’ amò da Febo ed ora adorna i boschi , 

Ed ivi serba ricordanza eterna 
Di sommo amor , di nobile disdegno . 

E poi soggiunse . Chi la fronte adorna 

Di queste foglie al biondo Apollo sacre 

Dell’ umano potere i segni angusti 

Vince , e non teme impresa , o cammin strana. 

Che tutto ei puote col favor del Nume . 

La Dea ciò /detto , a bel silenzio chiuse ' • 
Della bocca i rubini , e qual s’ innalza 
Sull’ estivo mattin moll^/ugiada 
Dal Sol dipinta di color diversi. 

Dal Sol che attira co’ possenti raggi 
Quanto han la Terra, e il Mar: così dal snolo 
Levossi Urania , e forza ia me sentii 
Dell’ umane maggiore , cd il mio frale 
Pesò men dell’ usato , e in aria corsi 
Ignote strade. Già le pinte nubi, ' • 

Già sotto il piò l’ argentea Luna ave a , 

E già mirava in un immenso cerchio' 

Qiie’ dodici seguirsi eternamente' 

Segni felici che nel suo cammino 

la centra il Sole : e del suo crine il lume ' " 

h 2 


Digitized by Coogle 



ii6 ■ ' I 

Più ch’altri il Sirlo Cane accende e Infiamma > 

Sicché paragonati al sdo splendore 

Son gli altri oscuri: e de’ celesti campi ^ 

In quella parte eh’ ei rischiara io vidi 
Sorger d’ un Tempio d’ or le volte altere | 

Sulle cui mura a mille a mille sparsi | 

E piropi e rubini ardean . T’ inchina , 

Allor mi disse Urania ; e questo onora 
C^esto del vero Sole eterno Tempio j 
Tempio ignoto ai mortali e solo aperto 
Ai sommi Numi $ eh’ apre a questi giorni 
Il padre dei tesori onde s’ ammanta 
La Terra vostra ; al cui favor Natura 
Di cotante dovizie adorna ride . 

Risposi io allora; e perchè mai fra quanti . [ 

Segni nel gran viaggio incontra il Sole ^ 

Qiiest’ uno ei scelse in cui di sue dovizie ! 

Mostrar la copia ? Deh mi marra j o Dea > ! 

Perchè qui presso al Can Celeste ei volle ; 

Locar suo Tempio ? Ella sciogliendo disse : j 

In Pindo avrai ben già più volte udita I 

D’ Erigone la doglia 5 e come > vinta | 

Da acerbo duol 5 del freddo genitore I 

Pianse sul frale estinto 5 e fè 1 * estremo 
Oltraggio al viver suo troncando il filo 
De’ troppo brevi dì 3 come recide 
Del dipinto ranuncolo la testa 
La V^ginella} a n’ orna sua bellezza ; 

1 ! 

I 
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Acerbo caso j e forse trop po' acerbo 
A raccontar saria 5 ma non sofTcrse 
11 sovrano motor de’ vaghi Cieli 
Che senza premio inonorata andasse 
La sua pietade e il duol; e stanza in Cielo 
Diè ad -Icaro 3 alla Figlia 3 e al (ìdo Cane 
Al cui mesto latrar la sua sventura 
La Vergine conobbe 3 e nel suo sangue 
Freddo giacente il Genitor rinvenne. • 

Cosi rammenta 3 e ognora Icaro guida » 
Cangiato il nome > lo stellato, carro. 

Che non tramonta mai; e qu\ nel Cielo 
Il Can precede oguor la Verginella 3 
Alto cammin le addita ^ e il biondo Dio « 
Cui cara sempre fu virtude e ogni opra 
Ove essa splende 3 fra i celesti segni .. 
Qpesto prescelse a collocar suo Tempio : 
Ciò detto 3 Urania il bel labbro richiuse; 
Ma l’aereo st^uendo arduo viaggio ‘ 

Giunti eravam di quell’ augusto albergo 

Al limitar 3 qiiand’ io pai volsi indietro 

E la ^icciola terra io vidi sotto 
Volgere al Sol di mille frutti adorno 
Il vaghissimo volto . Oh meraviglia ! 

C^anti produr sa mai, dal sen fecondo 
Erbe diverse ed arbor var} c frutti 
Vita spiranti e vigor sommo 3 or grata 
.Li mostra a lui che la feconda e abbella« 
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Là 5 boschi av-vez2Ì a non temer di Verna 
Oltraggio j o r ira d’ Aquilone o d’ Ostro , 
Stendean Jor’ ombre, e qiA fan belli gli orti 
Verdi arboscelli si carchi di frutte 
Che cedono al lor peso, e come il mare 
Ondeggian negli aurati e ricchi campi 
Le molli spiche. De’ Nettuni Regni 
Le cerulee pianure non scompone 
Rabbia di vento , che del Dio di Deio 
I giorni rispettando , Eolo raddoppia 

I ferrei ceppi alla famiglia audace . ' 

Scioglie Zeffiro solo , ed ei , co* fiati 
Baciando i fior, vola e ricrea le piante. 

Ed increspando il Mar beltà gli accresce . 

Ben m’ apparve a quei dì superba e lieta 
Splender Natura , q far leggiadra mostra 

Di sue dovizie . E Terra c Cièl son d* oro , 

E un mar di luce l’ universo inonda . 

Oh sante voi di Pindo abitatrici 
Che quelle fortunate aure serene 
Beate! e s’io per vostro don soltanto 

II Tempio vidi, e ciò che ei racchiudeva 
Fra le sue mura , date or suon che basti 
A cotanta opra ; e se è vostro volere 

Ch* io narri quel che vidi , or m’ impennate 
Il tergo al volo ardito ond’ io pur giunga 
Ad agguagliare il piò che uman soggetto . 
Cento colonne d’ or che di piropi 
Han capitelli, e di rubin le basi 
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Sostengono la volta ampia e rotonda 
Dal sacro albergo ; il cristallo lucente $ 

L’ infocato crisolito » il diamante 5 
E lo smeraldo piti dell’ erba verde » 

£ il caro a Bacco fulgido ametisto 
Le volte ornanj le mura) e piovon ràggi 
Incontro a cui non ha color la Terra . 

Che non s* oscuri ) e vergognosa cela 
Iride bella la dipinta gonna « 

Siede sull’ ara in mezzo al Tempio 11 Nume 
E sparge immensa luce die) passando 
Infra l’ auree colonne ) e Terra e Cielo 
Sen vola ad abbellir . Com’ Uom che vede 
Ciò che non vide mai ) per 1’ ampio tetto 
Sorpreso m’ aggirava ; allor mi scosse 
Un suon di canti e di piò liete voci 
Novella melodia ) sicché io là donde 
11 suon venia ratto mi volsi ) e donne 
Vidi venir di piò che umano aspetto 
- E per beltà divina incantatrici 
Da gran folla di popolo seguite 
Entrar nel Tempio ; colla destra Tuna 
Falce tenea d’ argento ) e la sinistra 
Di papaveri e di mature spiche 
Piena innalzava ) e intorno ai crini d’ orc^ 
Di spiche e di papaveri corona 
Cingeva . L’ altra avea verde il Bel manto ) 
Verde anco il vel che in parte il volto asconde 

0 4 “ 
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E di frondì verdissime e di frutta 
La fronte ornata; nella man di neve- 
Avea un canestro pien d’erbe e di fiori. 

E chi sontmai, volto ad Urania j io dissi» 
Queste quai eh’ elle sieno o Donne "o Dee? 

A che vengono or qui? La Musa allora ' ' * 
Disse ; a giust’ opra e grande or queste Dite 
Poggiano al Tempio che d’età non teme. 
Cerere un’ è » 1’ altra è Pomona , entrambe. 
Belle e per doni eletti al Mondo care. 

Ma la beltà» ma tuttì.i doni loro . ‘ 

Han dal favor d’ Apollo ; e or che rimena 
L’ anno gli estivi di» vengono grate 
A offrire i doni onde fan ricco il mondo : 

E in questa al biondo Apollo sacra stanza 
Grate» del suo favor gli offrono i frutti. 
Tacque colei che il Cielo e gli Astri canta» 

E vidi allor le Dive » una la spiche » 

L’ altra il canestro offrir che in man tenea ; 

E si dicendo sull’ ara posarlo . 

Alma e vita del mondo » onor primiero 
Di questo' Ciel » ' che' è tua mercè si bello » 


0 Padre delle cose » a' te sian sacri 

1 primi frutti onde al tornar la State 
Ne fa si ricche ed ai mortali care» 

E quanto a noi la tua possanza dona 
Giusto'è che a té ritorni . Indi la figlia 
Di Saturno segóìà cosi dicendo ; 


Digitized by Google 



I2I 


Tolto di mente àncor per volger d’anni 
Non hammi il Tempo padre dell’ obblìo. 
Grata memoria: quando 'punta il cuore 
D’ incoDsolabil duo! correa' la Terra 
Cercando invan la Figlia mia rapita. 

Rapita a me non pur ', ma a questa luce 
Possente dono tuo. Re de* Pianeti, ' 

Data Regina alle tenebre eterné, , 

Pietà del mio* dolor, Febo, ti giunse, 

E d* Ippocrene in su I’ erbose rive 
Delle perdite mie 1’ acerba istoria 

• I 

Ebbe pianto' da te , ma tu !il' mio duolo 
Ad alleviare, e farmi grata 'al mondo, ’ ■' '' 
E a torre il nóme hiió del Tempor ali’ irà , 
Fiume d’ ogni saper dalla divina ' ' 

Bocca versando, m’insegnasti come'- ' "* 

L’ingrata Terra forza d’arte astrìnga • - 
Frutti a produr, ed ella o inai ritrosa 
Non niega all’Uom quanto per lui bisogna, " 
E lo fa ricco; nobil’ arte invero ' ' • 

Utile a lui quell’ arte ebe ' primeggia 
Fra r arti al bene della umana Vita " 

Dirette c 'sacre ; ed io , per tifa mercede i ' ' 

Le remòte cònrìàde deHà ^ Terra ’ '''■ 

Trascorsi, e sparsi gli utili precètti;* ‘ ■' 

Onde fecondo il suol s* allegra e rìde . 

E cangia mille aspetti il terren pingue . , 

Mira là dove piii bióndeggia il campo ' ‘ ‘ ' 
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Nervoso stuolo alla fatica avvezzo 
A nostro onor le dure ìgnude braccia 
Non invano adoprar j d' util sudore ^ 

Bagnando ì campi . Dall* aurato stelo . , 

Ecco già tronca le mature jspiche. 

Popoloso così campo di Marte 
Non ferve già se Marte irato tuona» 

E al tristo suon della terribil' tromba • 
Annunzia stragi » ,e di virtij feroce t •' 
Armando i petti orror su i Regni sparge ; 

Nè con sì certa legge i moti alterna 
Prode guerrier di pazienti schiere» 

Come la turba alla grand’ opra intenta» 
Inviqlabil segue ordine e moto» ' 

E ignudo dietro a sè lasciando il campo 
Di lunga speme e di sudor non vano 
Raccoglie il frutto » e questa a me sì cara 
Germana mia Pomona sol da me ebbe 
Su gli orti verdi impero » alto potere »‘ 

Onde di frutta » d’ erbe ornarli e fiori 
Come per mio voler se in Ciel tu regni 
Ella di frutta» d’erbe e fior gli adorna* 

Così alla Terra» al Cielo» all’, ampio Mondo. 
Noto io Taccio così che ogni possanza» 

Ogni dovizia mia» Febo» è tuo dono. 

Tacque; e di canti e di giojose voci 
Tutta suoni) la sacra aura del Tempio » ■ 

E della Dea ripose ai voti il suono , 


Digitized by Googl 


Di mille cetre , a cui del Tempio aurato ' 
Accoppiare i ministri Inni festosi) - 

E cantar : Febo , non ha il Ciel possanza , 

* Non Tha la Terra) o 1’ Universo immenso 
Che alla possanza de* tuoi rat non ceda^ 

Nè reca 1* anno piii felici giorni 
Di questi tuoi allor che dalla chioma 
Virth ti cade) o DiO) che nel pih cupo 
Sen della Terra penetrando) i semi 
V* agita delle cose e a lor dà vita 
Di beltà nuova rivestendo il Mondo ' 
Colore in Terra non appare o in Cielo ’ ’ 

Che noi dipingan i be’ raggi tuoi ; ' 

Per te la varia gonna Iride veste') ' ' 

Per te lucido azzurro il Cielo abbella) . 

E ceruleo per te del Mare è il voltd^ 

Che seduce il nocchier: beltà non ride 
In Terra o in Cielo che non 5Ìa tuo dono » 

I ^ 

E sol’ bello è per te l’ampio Universo. 

Non involar > se' il ben del mondo hai caro a 
FebO) non involar giorni sì lieti . ' ' 

Ma pur) chi il crederla? La turba ingrata 
De’ mortali insensati osò talora ' 
Lagnarsi dell’ ardòr de* ràggi tuoi) * 

E le dovizie che benigno spargi ' ' 

Per l’universo tu ) solo obbliandoa ' ‘ 
Aspra la tua "stagion ) dardi cocenti 
Cotesti rai chiamò. Ciò 'mal soffrendo ’ 
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La Suora tua, su gli oaor tuoi gelosa, 

Le cervette volanti al carro <i’ oro • 

Aggiunte,,iii Cirra, a, te ne venne,, e un risf) 
Celeste lialenò su i t bei sembianti ; 

E disse : odi j o pratel , siccome ingrato . . 
I rai benigni ond’ ora il Mar, la Terra 
E fino il nostro Cielo adorni e bei 
L’ uomo ^detesta j e li paventa e.fuggo? ' 

Del loro ardór ^lagnarsi. io. mai '.xion T ouc^ ^ 
Che di dispetti non m’ accenda e d’ira , 
Mirando la sciocchezza , e ogno^ scorgendo- 
Come egli è stolto ed. al.auo ben sì cieco^ . 
Or’ io non vuò ohe lè querele ingiuste ; 
Vadan più oltre, ed io.. che. amante Suora 
Da te, dagli^onor tuoi non mi ^disgiungo, 
r vò ben’ io sì fatta via trovare 
Onde si :tempri del tuo volto ardente ’ 

paventati ardori 

^3gg’3-dploe per -me ristoro, il mondo,. . 

Tu reggi il, dì 5 l’umida notte, io reggo* / 
Or, se pel fuoco 'tuo roventi ed aspre 
Tu del giorno le aduste ore rimeni , 

L ore , che della - notte escon ^ compagne ^ 
Di mille io -spargerò .vanie, dolcezze , • » 

Molli rugiade a dióetar la Terra • \ ^ 

Io pioverò: di Zeliìri soavi ... - j 

Fresche io volar farò placide aurette ; • 
Macchia, turbar .non oserà di nebbia 



Del mio tranquillo volto il puro argento 
Di bel fulgor j d* inusitato lume 
Adorne correran le vie del Cielo 
Di stelle immense rifulgenti sdliiere, 

E sì avverrà} che di beltà non ceda 
La notte il vanto al pib sereno giorno, 

E di piacer} di gioja ampio ristoro 
Avverrà pur che all* affannate membra 
De’ mortali per me non venga meno . 

E sì vedrem se, sconoscente 1’ uomo } 

D’ ogni suo ben temer osi la fonte . 

Disse : e veloce te lasciò , Diana , 

Diana } or cui mercè-, soavi e chiare ' 
Corron 1’ estive no^ti , e' l’ Uom non teme . 
11 rabbioso latrar del Gan Celeste : i 

Se fecondo è per te , gran Nume} il giorno, 
la Germana tua dolce la notte , 

E di mille piacer schiude la fonte . 

Sì fattamente il Coro a Febo sacro,. , 

. f » » ■ 

Seguìa suo canto,. allor che il Nume, impose 
V. ' Che ognun tacesse, e i, venti pure e il Mare 
Tacessero ad udir l’ alte parole , 

E così disse : assai , Dive- gentili, , ; 
Cortesi rammentando i- doni miei , 

E il poco onde- già jin voi preg) divini ; 
S* onorato per me qui celebrando, 

Di questo . dì cresceste assai la gioja , 

£ l’accrebber non poco i doni vostri,. 
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Doni a me grati , e quanto io v*ebbi ognora 
In pregio , o Dive 5 iJ san la Terra e il Cielo j 
Cangiar vedran per voi questo mio core * 
55 Se J’ Universo pria non si dissolve . „ 

E tu che al crin la fronda mia ti cingi ' 
Sovrano e raro don. Vate, ritorna. 

Ritorna là ve il biondo Tebro bagna - 
le mura che ancor teme”Ìl Mondo e inchina; 
Ivi, se*v è chi non conosca appieno 
La maestà del mio Trono di Èioco , ’ 

Ciò eh’ hai veduto e udito oggi racconta , 

E se quà di poggiar degno io ti fei , 

Vanne Tromba laggiù de’ nostri onori, 

E più che altrove io vò ohe tu li narri 
Colà dove un drappel d’alme à me' care 
La nobil arte mia coltiva c apprezza . 

Chi degno sia d’udir gK alti portenti * 

Là troverai; che que’ Spirti felici « 

Col senno regge, e colf ingegno illustra 
Maria d’ ogni altra donna ìnerariglfa , 

Gnor del molle sesso, onor di Roma; 

Quella a cui Palla ogni tesor dischiuse 
D’alto saper, cui di vfe^di ornare 
Mille gemme celesti' ii cùor gentile; ' ’ ’ • 

Non Cortesìa Ici manca, ’ò-Ia vegghiante 
Cauta Pnidenza, e non'nei casi 'avversi 
Costanza di Fortuna spretzatrice : , 

La rara al mondo Tempdrànzà ha seco ^ 
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E della vita sua siede al governo 
Tuttor delle virtudi ri santo Coro. 

Vanne» e ciò che vedesti a lei racconta . 

Così mi disse' Apoi 9 ft»a sceso in Terra ] .* 
Piò non trovai P iucomparabil Donaa » 

Ma vidi un’ Urna di cipresso ornata 
Sulla qual piango da quel dì» ma invano» 

E Maria chiamo ma non mi risponde : 

Morte in lei tolse a Roma e a 'me P ohóre . .. 
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. L’ A U T U N N O . 

. • ’ ( 

ALLA SIG. PRINCIPESSA GIUSTINIANI . 


» • * ' J 


I ». V 1 


M i:nì 


Poiché del Sirio vCan tacciono in Cieìo 

Le indomit’ ire ) e men’ ardenti vampe 
Mandan’ Eto e Flegon dall’ ampie nari , 

Delle altere Città la strepitosa 

Grandezza, e il fasto ai sacri stud; avr'erso 

Lasciamo, Euterpe, ch’ei troppo ne incrtbbe. 

E voi felici verdeggianti Colli 

Che al Sol mostrate la giojosa fronte 

Coronata di teneri arboscelli , 

Di fior dipinti , e di soavi frutta , 

Fra le tranquille vostre aure serene 
Me d’ Apollo ministro oggi accogliete . 

Nuovo già il suon non v* è de* Carmi Ascrei , 
Che foste pur talor d’accoglier degni 
Le nove Suore , e v* affidaron elle 
Spesso i bei canti , ond’ Elicona é lieto . 

Quel che v* adorna pih leggiadro aspetto, 
Mentre corron di Bacco i dì felici, 

L’ usato di cantar desìo raccende . 

Febo a cui sacra è la mia Cetra , e il Canto » 
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Vuol eli’ oggi ' entrambi a celebrare iò' volga 
Vostre bellezze, e non' caduco onore, ' ‘‘ 

Com^ebber già la primavera bionda 
La ricca restate j orà'il giocondd Autunno" ' 

L’ abbia pur* anco 3 ed i suoi don sian coati. 
Lo stesso volto pifiioon serba il Cielo ' 

Ma di varia bellezza 3' or minaccioso ‘3 
Or tranquillo e ridente' ei và- supèrbo 
Non mostra ognor Sereno i suoi ZafliVi'^ ^ •* 

Nè velo il cuoprè ognor -d^ orride- nubi i * 

Ma s’ oggi pure il Sol dell’ autea chioma- - ‘ 

Fa pompa oltre l’ tjsato, è'i .còlli, ’e i pt^tf ^ 
Finge di luce sovrumana "e indorai -1 
Nembi diman di folgori di piova f 

Carchi, e di tuoni, spargeran ' 1* orrore v - ^ 

Là -dov’ oggi ir piacer ride, e la gio)a.' ^ 

Ma *soa beltà Natura unqna non perdei - 
Bell’tè tranquilla e al par bella nell’ira. /’ 

E poiché varieta'de è sola fonten'- . ' . 

D’ ogni diletto, liè* (^lel ddlce iiìcanto ' 

Onde il- piacére i nostri cuor governa , 

S’ei non 'cangia' ad ognor volto' e sembianze, . 
Non vanta--ei più ; d’ ogni piacer la Madre 
Diversa ancor Natura a noi si mostra . 

Di quante^scene o primavera lieta, 

O il tristo verno, o la feconda estate 
Ornano i Campi, e le Colline, e i Monti, 
Tutte in un giorno solo il vario Ottobre 
Farte L i 
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Presenta} e gode gir superbo e altiero» 

Di quante ornan dovizie ogni altro mese .. • 
Sull' arsa Terra ond' ogni umor già trasse 
11 caldo sol dell' inBammato Agosto } . ' 

Dolce ristoro > e un bel color di vita. . i 
Piovon d' Autunno le rugiade amiche 
A dissetarla. Sembra allor la Terra » M 
Stanca donzella per camin soverchio» : - ^ 
A cui cibo opportuno > e breve sonna . / ! 
Conforto arrechi} e le ritorni in volta 

f 

Fresca bellezza } ed il color perduto • o i. . 

perchè d’ Aquilone il spflìar, primo ; 
Scemi le piante de' lor verdi onori }1 f i 

Se* meno» bella! o. agli uomini men carai,' : 

Lieta stagion di Bacco . Ha le sue gemme - 
E frutta» e frondi } e i suol tesdr Leaeó.» 
Onde non venga men v^fezzà ai campii ' 
Non rise piaggia, pib éeroata» .D, amena.}/ \ 
Nè sallron mai colli a maggior grido s;‘ 

Di quelli a cui di sue dovizie largo 
Mostrossi Bacco allegrator de' cuori .. 

Già fra le pompe dell' auguste mense . . 
Ripeter s’ ode il loro nome } quando. , . ! 
Colle tazze del nettare spumanti 
Figlio deir Uve } che di lor son figlie» 
Discacciano le cure ì Re scettrati} 

Le cure onde non 1’ or de* Regi tetti 
Nè difender li pub muro di brpnzo; 
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Ma che sol co* suoi doni il buon Dionigi 
Vale a sopir nell’ anime agitate . 

Pianta gentil 5 celeste almo liquore* 

Sommo di Giove avventurato dono > ■ ] 2 
Che della vita allegerisci il pondo* 

E in gioia cangi le sventure istesse > , » : 

Quante 6nora aurate* e sacre cetre 
Per di Pindo suonar gli antri vocali * 

Sii pregi tuoi s’ afFaticaron tutte- . ^ 

Pur tua virtù non eguagliata ancora j.. 

NobiI materia serba * onde s’ eterni ' : • 
Più d’ un Cigno felice. Ecco i tuoi giorni. 
Or delle tue bellezze allegri il mondo , 

E i cuori col tuo sangue accendi e bei ; 

Giorni felici * non s’ affretti il sole ^ ; 

• ■ • * 

Ad annegarvi in sen del mare infido* 

Nè troppo ratta sì gioconde scene 
La cieca notte invidiando involi - 
Già tolto all’ oro il bel del aio colore*^ 
Maturo splende il frutto* onpr d*’ Autunno - 
Già il Tin richiede * già d’ intorno accoglie • 
Di Sèmele il figliuol sue liete schiere . 

Son garzoncelli * a cni dipinge il volto ■ 

La rosea giovinezza* e Ninfe sono . , 

Per grazia* per beltà nel mondo rare- ^ . . 

Lieti Ministri chiede il lieto iifficio* ., . , . 
E beltà giovinezza il riso han seco- . 

JFerve già T opra * e all’ opra il Dio pr^etis 

j , 1% ò i 

1 2 
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Cinto il erme immortai d’ uve dorate > • 

E della sempre verde edera 3 segno 

D’ eterna giovinezza ond’ egli è lieto . 

Chi i biondeggianti grappoli recide 3 

E ne sgrava le madri‘inchine e curve 3 [ ^ 

Chi le cestella di bei giunchi inteste ‘ ‘ 

Colma de’ doni ond* or pifi ricco è il Mondo 9 

Chi in Tino accoglie la vendemmia 3 *e a forza 

Umor ne traggè 5 che a novella [vita 

Chiama T inferma ancor trista vecchiezza 3 | 

Chi r alte, imprese del suo Duce /canta 3 

Come al carro aggiogò le Tigri Armene 

Primo terrore delle selve 3 e come 

^ * » » 

Assiso' sul Liofante trionfale 3 
Si trasse dietro* incatenati gl’ Indi « 

Somiglia r incessante allegro coro 
Di provide formiche una famiglia» 

Che dell’ estate ne’ fecondi giorni 
Cibo procaccia 3 onde aspettar sicura 
Lo steril Verno . Allor bello è a vedérsi'. 

L’ ordin3 l’ardir* degli operosi insetti 3 ‘ \ 

Qual vàs qual viene 3 é in lunga e nera striscia 
S’ agita 3 e bolle quasi il picciol gregge . ^ 

Sì fattamente ' s’ affatica 3 V muove 
La turba intenta a cor di Bacco i doni.. 

Nè lascia dì mischiarsi' Amor fra loro » '. , 
Ornando’ r al mè di pifi bei desir) . 

Un sol fra t^ti cuori invan tu cerchi 3 

; L 
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Che d’ Acidalio arder feria nen senta . 

Canta ognune d’ amor 3 d’ amor ragiona , 

Che amici Numi son Libero j e Amore n 
Dal dì che d’ Arianna al pianto al duolo' 

Diè Bacco pace 3 e serenelle il cuore , 

Il caso anch’ oggi non invan si narra , 

E degno è ben che lo celebri 3 e onori 
Il chiaro suon dell’ annonìa Dircea . 

Deh non t’ incresca di seguirmi 3 o Musa , 
Mentre di pochi versi anch’ io 1 ’ adorno . 

La Patria a sciorre da un, tributo indegno 3 
Ed a pugnar col Minotauro orrendo 
/ Generosa d’ onor brama guidava ' \ 

Di Creta ai lidi il tiglio almo d’ Egeo . 

La fronte 3 il volto 5 le robuste membra 
11 pifi bel fior di gioventude avviva ; 

Talché Arianna di Minos la Figlia - • 

In bel fuoco d’amor tosto s’ accese s , . /. 

Nè le sofferse il cuor 3 che indegna preda 
Fosse d’ un mostro sì gentil persona ; 

E acciò non l’ ira della belva cruda 
. Orbasse il Mondo j eh’ è 'di lui sì altero». . 
La man 3 1’ ingegno a dargli aita appresta . 1 
Chi del filo non sàs che ^ per, lo; cieche 
Ingannatrici vie del Labirinto ’ ■ ■ I 

Fu del Garzon sicura guida ai passi ?.. 
Della Donzella chi l’ amor » l’ ingegno . 
Meravigliando non rammenta? A terra > 

i ì 
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Per man di Teseo il Minotauro cadde; 

F dalla belva ria libera e scarca 
S3 ne compiacque 5 e rallegrossi Creta; 

Fi vincitor coll’ ingegnosa amante 
Sciolse il cammin dal periglioso lido. 

D’ allegrezza 3 d’ amor ben mille pegni 
Si dier gli Amanti ; ma fugge qual lampo 
Allegrezza d’ amor 3 pace d’ amanti . 

Là dove sfida co’ suoi scogli il mare 
L’ umida Nasso 3 ivi posar dal corso 
Teseo 3 la Ninfa 3 ed i Nocchieri 3 e; il legno ; 
Nè guari andò 3 che a ristorar le membra 
Dalla fatica 3 sovra lor Morfeo / 

11 balsamo versò di dolce sonno . 

Ma appena in cheto oblio 1’ alma sepolta 3 
-E il balenar dell’ amorose luci 
Sospeso ebbe Arianna ; oh nuovo esempio 
Di crudeltà 3 d’ infedeltade ! sorse 
Teseo 3 nè Amor 3 nè lo rattenne il volto 3 
Miracol di beltà 3 eh’ ei ratto spinse 
Per le cerulee vie l’ infida prora . 

Misera Donna 3 qual fia che ti desti ! 

Piacesse al Ciel 3 che il dolce error del sonno 
Non disciogliendo i ben sopjti spirti 3 
In preda a tanto orror te non lasciasse! 

In tutto desta ancor non era 3 e amore 
Ch’ogni suo moto 3 ogn’atto suo governa 3 
Stese le braccia a ricercar 1’ amante . 
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Ma qual si fece allor clic un aura vana 
Sol tornando recar le braccia al seno ! 

Levossi a un tratto j e chiamò Tei$eo j Teseo ; 
iVia pel silenzio tristo j spaventosa - 
Annientossi la voce e si disperse '. 

Invan torna a chiamar chi non risponde ; 

Invan si leva j e corre j e chiama 5 e grida , 
Che le sue voci sola Eco raddoppia. < 

Sale uno scoglio in fine 5 ahi mortai vista I 
Vede portarsi il Mar le sue speranze . 

Oh Mostro ! grida allora , oh di Caridd* ? 

E di Scilla più empio ! assai mcn dure 
Son deir empio tuo cuore Abila 9 e Calpe . 
Con un fulmine Giove a che non E ardi- > 

D’ ogni delitto in lui i^uneudo il seme ^ ^ 

E tu soffri, Anfitrite che il tuo dorso 
Prema il Naviglio infido , e i rei Nocchieri ? 
Se ignota a te non è pena d’amore, , 

Deh ti muova pietà de’ mali estremi ■ • , . 

In eh’ ei lasciommi, e me vendicasse amore: 

E si dicendo scomponeva T oro r • I 

Del biondo crine , e illividir facea 
Con man crudel del seno i schietti avorj . , 
Ma il Figlio almo di Venere, che crucia, ' 

Ma non dispera i cuor c}i’ egli ha gagati i 
• Volonne a Bacco, eh’ ivi ha culto ,„e Hegno, 
E l’Isola di sua presenza allegra: , . 

Piangendo, della Ninfa il duol, l’affanno / 

» 4 


\ 
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Narroglì j e il sen d* alta pietà gli accese • 
Nume al carro ambe le Tigri 5 
, E si trae ratto alla marina riva> 

Dove sepolta in disperato affanno ' * 

Semiviva giacer vede Arianna . 

Sovrumana beltà , giovenil forza 
D’ inusitata luce il Nume ammanta 5 
E mostra ben eh’ egli è Figliuol di Giove 3 
E di colei che il Re dèi Cielo accese ; 
Appressossi alla Ninfa , e Sorgi , disse , 

Sorgi 5 o Figlia d’ Eroi j non soffre il Cielo' 
Che tua beltà d* eterno duol sia preda . 

Lo Sposo 5 che perdesti, in me ritrovi. 

S’ egli d’ un Re , di Giove io mi son Figlio , 
E a me si serba in Ciel stanza immortale. ' 

A me ti dona , e dal tuo cuor cancelli 
Novello amor la rimembranza indegna 
D’ uno spergiuro . A tai voci si scosse 
Quasi da un sonno 1 ’ infelice Donna , 

E volta a' lui 5 riconoscenza, amore. 

La sorpresa , il piacer , novelli affetti , 

Turbar per modo 1 ’ anima già stanca , ^ 

Che le fauci negar la voce', e invano 
D’ aprirle il varco fè sembiante il labbro , 

Ma s’abbandona al' Dio pietoso in braccio, 

E uh' sorriso eloquente' à lui discuopre 
Mille ascosi pensier , mille dolcezze ; 

Sul carro ei se la reca, c piìi del vento 


Veloci il traggon le sferzate Tigri 
Là ve il seren di non turbata pace 
Largo premio a lei diè di sue sventure. 
Superbo Amor, che del rio Mar d’affanni 
A lieto Porto avea tratta la Ninfa , 

Poggiò del Ciel ver le -contrade eterne, 

A partir coll’ amata Genitrice 
11 piacere , c l’ onor d’ opra sì bella J 
Scdea Ciprigna là dove raccolti = 

Gli abitator degl’ immortali Regni, - ' 
Alto Consiglio , davan legge al Fato , • 

E al variar delle’ vicende umane. 

Del Dioneo Fanciullo il lieto aspetto 
Che liete cose annunzia , ornò d’ un riso 
La maestà de* Consiglier Celesti . 

Ei stese della madre al niveo collo 
Le pargolette braccia , a narrar prese 
Il dolor d’ Arianna , e come Bacco 
Pietoso a lei recò pace e 'ristoro; 

Nè modo pose alle sue lodi , o freno ; 
Sicché al Sovrano* Reggitor de’ Cieli 
Piacque 1’ opra onorata , e fc sembianti 
Ond’ anche un Nume insuperbir potea . 
Sciolto indi il suon dèlia tremenda voce . 
Se la pie'tà , dicea , d’ ogni virtude 
A noi "più cara , il basso mOndo onora , 

E spande luce a rallegrar possente 

Fin queste ove àlberghiam sfere stellate , 
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Aggia premio non vii qual petto ascolta 
In terra , o in del della sua voce invito . 
Quindi fra le stagioni, in cui si parte 
Del maggior de’ pianeti il gran viaggio. 
Regga una Bacco , e sacra a lui si regna ,- 
E per cento delizie, e frutti varj 
Non men cara dell altre all’ uom trascorra • 

E quel eh’ ei coltivò frutto gentile 
Vaglia a trar 1’ Uomo d’ infiniti affanni , 
Com’ ei d’ ogni dolor trasse Arianna . 

L’ alma di Giove allor Germana e Moglie ; 
Ed io, soggiunse, che le vie del Cielo 
Turbo e sereno a grado mio, prometto, 
Che il volto serberò chiaro , e ridente , 
Allor che Bacco reggerà la terra , 

Posta del suo natal 1’ onta in obblìo . 

E Zeflìro, che sola ognor seguiva 
La bionda primavera, or vò che torni 
In alcun de’ suoi dì co’ molli fiati 
L’ erbe, e le piante a ricreare, e 1’ Uomo . 
Qiiindi , d’ alto stupor Febo ripieno , 

Giuro, esclamò, che non cadran miei raggi 
Molesti altrui dall’ infiammata chioma 
Allorché Bacco avrà dell’ anno il freno i 
Ma un soave tepor, vita alle piante 
E dolce all’ uomo appraterà ristoro . 

E Diana , com’ ei , meravigliando , 

L’ opra pietosa del Figliuol di Giove, 
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Disse : d bei dì eh’ egli riporta al Mondo 
Nuovi piacer riserbo , Allora i boschi , 

E r apriche campagne j e i verdi colli 
Popolerò così d’ augei > di belve 3 
Che con raill» arti 3 e con diversi ingegni 
Qpelle cacciando 3 all’ uom non venga meno 
D’ insolito diletto ampio ristoro . 

D’ ogni bell’ Arte poi Pallade amica 3 
Di saper 9 di virtò maestra sola 3 
L’ ultima 3 disse : io non sarò 3 che onori 
Ne’ suoi ridenti giorni il buon Lieo . 

Posin dall’ onorate mie fatiche 
Tosto ch’ei torni a serenare il Mondo- 
Gl’ingegni a me devoti 3 e m^iozj ameni 
E per le ville 3 e pe’ dorati campi 
Ristorin sì la mente 3 onde tornare 
Con nuova lena a’ miei lavori eterni . 

Venere in fincs il roseo labbro ornando 
D’ un sorriso 3 che il Ciel serena e il Mare 3 


Fè dal petto volar si fatte voci : 
lo vò eh’ eterna infra gli amanti duri 
Del pietoso Lieo la arimembranzà 3 j 

Poich’ opra fè ad amor cotanto accetta . 
Quindi ne’ giorni sacri al Nume suo 
Cresca ad amor di sudditi novelli 


Felice schiera ognor . Vibri egli allora 
Men temuti e più forti i strali suoi 3 
Sicché tutto ad amar 1 ’ uomo consigli * - 
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Nè alle ferite sue faccian contrasto 
I cuoc di Palla ai gravi studj intenti . 
le promesse cosi de’ sommi Numi 
Scritte rimaser ne’ Decreti eterni . 

D’ allora appena riconduce Ottobre 
Giorni pib miti) le Cittadi altere 
I mortali abbandonano) e ,gli aprici 
Volano a popolar campi fecondi . . ’ 

. Mille dolcezze là) mille diletti 
Gli attendono mercè del caro Nume 
Cui sacra corre la stagione) e a cui 
Benigno il Cielo diè versar ne’ petti 
Per varie fonti insolita allegrezza . 

' Dalle 'triste vegghianti e gravi cure 

Disciolta ogn’ alma ) al piacer s’ apre ? e al riso . 
Chi per gli piani degli erbosi campi . 

Di fulmine odi tuono il braccio armato ) > 

Nel voi felice gli Augelletti assale) , 

D’ inaspettata morte le Jeggiere 
Membra agghiaceiindo ) éd or celati inganni . 
Dell’ aria agl’ innocenti abitatori 
Prepara insidioso ) esca e trastullo: 

Lor promettendo) ve li attende ascosa 
Acerba morte. Chi la gioja interna) 

Alle danze movendo i piè leggieri) 

Palesa ) e gli altri a rallegrarsi invita ; 

Nè manca chi discioglie ai dolci canti 
Voce soave ) e le sonore corde . v. 
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De’ tacenti istramenti ài suon destando 
I campi 5 e 1’ aere intorno allegra e bea . ‘ 

Ma il Dio possente ■ che ^ Arianna in prima • 
D’ ogni miseria pose in fondo, e poscia 
Al talamo d’ un Dio guidolla, e ai Trono , 

Scherza sulle lietissime brigate , : t- • ' 

E là ve insieme al canto, al ballo,’ ài gioco' 
Siedono intente «coi gàrzon le Ninfe, 

Non temuti possenti dardi ei scocca , ' 

S\ di lieti pensier , di brame ardenti 1 

L’alme accendendo ,‘ è quasi vita nuova • 

Ai cuor donando ì 1* allegrezza addoppia . 
Tale han del Ciel gli alti Decreti effetto. 

Ma pib che altrove', da’ piacer seguito 
Da innocenti piadcr ’d’ ogni duòl scevri , 

11 dolce Autunno qui facea ritorno. 

Poiché sol tua mercè destar già invidia 
Donna in' altra qual’ è piaggia piii amena 

I Bassanesi tuoi colli felici . 

Si Tu alle Muse , e alle gioconde Grazie 
Cara , o Cecilia , onor del Tebro ," e amore 

II dolce riso, e la soave gioja 
Riconducevi ne’ tuoi lieti alberghi .. 

Per Te la smunta e torbida tristezza, 

O la noja spiacevole non seppe 

T urbar mense gradite , ed ora i scherzi , 

Or r amabil facezia , or liete danze 

Celar del Tempo il tristo eterno corso • 

\ 
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E allor che ddle cose il vago «spetto 
Copria la notte d’ orride tenebre j 
Allor salendo i lucidi Teatri 
Di socco» o di coturno U piede armata» 
Or’ il tuo pianto trasse agli uditori 
Pianto gradito» or di tua fìnta gio^ 

Parte all’ intento Spettator facendo y i . 

D’ incognita atlegrezea inebriò il cuòre * 

Poiché teco di BacCo i di feKci 

_ , • 

Tra il giubilo» e il piacer» spesso » trascorsi 
Non isdegnar che il mjo. piacer ti paghi 
Con questi fìor, che non Ila guari » io tolsi 
D’ ippocrene alle sponde» e a Te consacro* 
Ahi 1 cruda rim^branza 2 lo t’ ho' perduta» 

Ed io co* figli tuoi» colla Consorte -o i 

Ognor piangiamo» e ti cerchiamo invano. 
Speme tìe resta sol che un giorno 'in Cielo ; 
Tcco godremo tutti eterna g|oja * . 
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I L V E R H O * 

ALLA SIGNORA MARCHESA - ' 

MARIA S £ L C R E D I ; 


I_i*arti leggiadre onde al &ror di morte 
Toglie Pallade T alme a se più care 
Volgon tutte 4 Na^ca intenti gli occhi ' > 

A trarne immense di saper rìccheue • > ' 

Quegli il mistero, de 11’ etecne leggi < ■ '. i 
A cui ei abbella Svel&r tenta audace >'■ ' ' ‘ 5 
£ plau^ a se procaccia > « onoc non fiato. 
Questi chcj a.tnrre alle sue voglie altrui» 
Spande qual miele Iblèo dolce £tvella > 

£ signoreggia e persuade i cuori» 

Chiede a colei die è nostra madre e donna 
% L’armi possenti onde a* suoi fìgli impera • 
Chi sulle tele p in aspri marmi» o bronzi 
Di Natura ritrarre osa i sembianti ... 

Lei segue ognora » ,e i cari (C dolci aspètti » 
In eh’ ella sqa beltà cangiando accresce» 
Contempla attento » e .T armonia possente 
A ricolmar d’,ogni dolcqz^ il mondo 
Da lei sol cbbe.i.nolli .accordi e il suono.. 
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Ma sopra ogni altra da Nattira toglie* 

Quante ha bellezze j ,e quanto al mondo piace 
La nobil’ arte che in Parnasso ha onore . 

Arte immortai che al suon d* eletti carmi- 
Bellezze aggiugner puote anche a Natura, 

E quanto ebbe da lei , tanto a lei dona . 

Ed anche là , ve d’ alto orror ricopre 
Natura varia ognora il dolce aspetto 
E squallida e terribile si mostra, 

Trovar là fonti cP immortàl dolcezza} * ’ ' 

E il tuono spaventevole c‘ la'. rabbia. . . 

Della mortai tempesta fragorosa , ..j r o 
Se di colori Ascrei li abbellì il luine^ .. 7 A 
Son d’ ogni alma diletto e meraviglia^ i , ; 

Chi del (Canuto verno al tristo^ asj^etto * * ^ 

Non 'sente orrore? eppuf le' Aonie Dive ■ 1 
Ne fan soggetto di piacevol canto • > - ’ 

Possente a ricrear gli egri mortali : \- ^ ' ' 

E poiché il suon dell’ armonìa Dircea>i- ' t 
Ignoto a te non è, sag^a 'Belcfediy 5. > 

Odi ciò che d’ Esopo in sulle sponde ' • 

O lungo Eurota ne' cantava Euterpe. - 
Mirate, ella dicea,‘eome vecchiezza"''"* '* 

Cangi pelimòndo ognór giocondi vólti’ 

In triste -e dispiacevoK "sembianze . - ' 

Là ve il’ color fiOrìa di rose Idalie 
Siede il 'pallore ,. e ove ridea da- gioja 
•Tristezza;,. ‘Infermità i>langonO adesso; 
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Kon' pìS spirto , o vlgoìr’le ■ membra avviva , 
Non pili avorio di denti infra* it coralli* i . 
Splende dii fresche labbra s e il ' cri* ^già* d’ oro 
Eterna neve disonora e copre. * - l 

Si fattamente al ritornar del VèrnO ‘ ‘ ' 

Vien manco ogni bellezza ai colli,’ ai prati: 
Più non vtste la Terrari suoi colori^ ‘ 

E la perduta chioma ogni arbor piange . ' • 
Quasi giogo d’ etì Natura prema * - ’ 

Per le piante , pe’fior, per 1’ erbe molli ' 
Spiriti animator più non diffonde. ^ r ■ 
’lnvan'con occhi intenti ogni Uom ricerca- 
La' "beltà pura dell’ etereo «malto , ' ' ‘ * 

. Che orror dì nubi minacciose il copre , * ' 

■ E la candida neve agli occhi grave ■ ^ 
Le alpestri rupi ai -pingui campi adequa . 

Pur non vili piacer* pel mondo sparge ■'’* 

11 verno a fare i tristi’ dì men gravi. '> 

Or corne un giorno sì leggiadra corte ■•'■ '' ' * 
Ei valesse a ottener , da me saprallo ' ^ 

Chi d’ udir non è indegno i canti Ascrei . ‘ 
Tempo già fu quando ascoltava il verno - • • 
Parsi in' ogni contrada alte querele 
Pel soverchio rigor delle sue 'brume.-* 

Chi molesto il chiamò , chi tristo e grave - 
Si scosse il veglio inerte, e abbandonando 
Del Soratte nevoso' le agghiacciate 
timide alpèstri al- Sole avverse grotte* ' 
Fané /. k 


/ 
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Ov’ egli alberga j al Cìcl volonne e a G iovc « 
Ivi innanzi al maggior de’ Numi eterni' 

Con man tremante ricompose in prima 
V orridità della canuta barba )' 

Indi parlò; Signor non si conviene» 

Se .è tuo voler eòe il fren dell’ anno io regga 
Come fan Primavera» Autunno» Estate 
Ne’ giorni a me commessi » udir lamenti • 

Che fa l’uomo volar per ogni, lido 
Come io ritorno a sparger le pruine; • , 

E» quasi peste de’ mortali io fossi» 

La mia possanza egli bestemmia e i. giorni. 
Pur qual potere al mio poter s’ agguaglia ? 

Là dove splende il pigro Arturo ho Regni ^ 
Immensi » e il mondo non ha in ver possanza 
Che osi turbar colà gl’ Imperi nostri » 

Rapidi fiumi » indomiti torrenti 

Nel corso arresto» ed a bagnar le nubi 

Sollevar posso io sol 1’ onde marine » ^ ^ , 

Io pe’ campi dell’ aria audaci schiere 
Guido di venti al cui vigor resiste 
Invan qual’ è durissim’ elee o pino. 

E della Terra in scn chi pioverebbe 
Vita d’umori» onde si nudre e cresce 
Verdissima di piante ampia famiglia? 

Se non foss* io ? Dall’ aspre sue fatiche 
Per me riposa il duro Agricoltore» 

E sol ne’ giorni miei dolcezze ignote 
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D’ozio soave ei gusta e di riposoij...;i 
E sospesa là marra j e abbarndofiato • •' _• 

11 faticoso aratro 9 i dolci frutti !; c ^. < ; 
De’JMS^ sparsi sudor'tr^óquillo igc»dei«;.ij:.i 
EppuP' niè si la^a e me detesta 'ì li ; V' 

E il mio poter?, .cieco afi suo Bene ' il i Mondo . 
Or tu 5 )&fgnor j dtf tutto puoi gli a&eaa , 
Ed al tuo oivdr provvedi in mio e al mio. 
Ciò detto riposò Tanntóea bocca. 

Allor d’ Atlante il celere snjcspote'-^ ;ss\-:iirir- t 
Che ' alfe Terra -ed al Ciél *fe Hoti vedali moti 
1 eóvrani voler dèi Re, 4c* Numi • ro '1 


A risponder ^ Sì prese ló' ohe trascorro ' V. 
Annunziator de’ tuoi córUaradij o Padre j 
Per -r ampia ^érrà !» bo ''-mille volte ùditoi i 
Lagnarsi di ‘costui^ a' torto j'il 'Mondo ^ 
Ei di natura ^ogh? bellezza oltraggia,- 
Il verde ai prati, «ài fior -toglie i colori.,^ 

E la chioma ‘deL'Sóle^aniiuatrice-IiL c;.l 
In vel di - m^i fosche tetre Involai 'j-v ì 
Tossi moleste" e febri e -dolor’ gbavi j .. i 
Scguonlo ognora 9 e non; .avvien che spiri 1 
Salvo micidial gelido fiato*. ' - -t: "--i f, 

L’ inutil notte allunga e .ìdostra appena-^-. r,^r 
Incerto' ancora' il feci jtthiaror del giorno . 
E lui segnmdo Inerzia tarda lega' . ' 

L’ .membra c' i cuor de’ languidi mortali : 
JBen’ è dunque ragion se l’-uomo il biasnta 

•. c v . 'Jt- C* r Cu r 
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E il ritornar de’ tristi d\ paventa ;- I \ 
Cos\ al Trono maggior che in Ciel risplenda 
Fea grato il suon delle querele nostre 
Mercurio'. alato' il' piè sì sdisse e taccpic!.'.; 
Ma il Reggitor di quanti Mondi ivolve., 

. N’ 'giri eterni' I’ universo immenso .:i : ; 

Diè fiato al suon della possente voce ; ■■ , 
Cui la Terra obbedisce il Cielo e il mare 5; 

E comandò. Già non ha torto s’ode, . f»; , 
Mormorar colaggifi delle, tu© brine 
Che il mondo^jio YéoiOj fe Ja, natura ; attristi . 
Ma 1 ’ orror ide’ tuoi ghiacci anch’ ei pur , serve 
A’ gran- disegni nostri, ond’ han poi legge.- 
1 moti. di' natura, e le vicende . 

E i var; e belli'Ognor volti del mondo-» 

A "tua ’spitecevolezra ■ aSbia . compenso , , 
Adunque l’ uoin , non vò chc isiagli grave 
Qiianto per nói disponsi., ,e a lui si appresti 
Nuovo diletto ne’ tuoi dì spiacenti.- ^ 1 

Ove Affla- molle, ogni tesòr produce;- [ ^ 

Ha col aggiii; la bassa Terra vostra ’x 
Luogo secreto , ma a vedersi ameno , >■ • 

E per mille delizie* óltre il costume o - - 
Soavcì e .carco de’ favor del Cielo», il .ju 'i 
Ivi il piacer soggiorna amabil Numco* o ;i 
Che a miei, voler ! servendo '.si -diparte : il .1 
Talor dal dolce albèrgo , c cóme un' lampo 
A* mortali si- mostra^ e il mondo- allegra •' 
Cercalo, so Verno, e in nome mio gl’ imponi 
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Che tua bruttezza del suo riso asperga j 
E quando bai tu dell’ anno il fren ritorni , 

Che in Ciel si vuoisi j a serenar la Terra . 
Appena ud\ del Re de’ Regi ì cenni, 

Al Trono di piropi sfavillante 

Chinossi il verno > e poscia a Borea volto : 

Poiché j disse, al cammiii piedi ho mai pronti , 

E me ingiuria d’ età fa tardo e inerte , 

Portami tu là ve il piacere alberga. • 

Ratto l’audace turbatOr dell’ aria • 

Sul dorso il si recò , nè forza d’ occhio 
L’ impeto a seguir vai del lor viaggio 
Che palla vola men veloce , o dardo . 

Giunti ai cónfin del dilettoso Regno ' ■' • *' < 
Fertnossi Borea : £ a me non lice , disse , • 
Entrar colà ve ride calma ognora , 

A me che tutto in mio furor conturbo; 

E s\ dicendo lasciò il veglio a Terrà, 

E volò a ritrovar l’amico Arturo. 

Ma quegli barcollando , e a brevi passi : 
Varcate ha già del bel - Regno ie ’ soglie . . ‘ ’ 
Avventuroso Regno iC ride ognora . . 
La primavtìrà" lieta, ove serena' . ' 

Splende del Sol la chioma animatrice ^ 

Nembo non v’ ha che la diurna gioja' / .' .0* 
Turbar pur osi, e mille faci eterne' 

Diradan le notturne ombre spiacenti. 

Ivi di fiori insolita vaghezza 

k J 
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Inghirlanda la Terra , ivi per. fronde 
Verdi cosi che non. han pari al mondo >, 

E per dovizia, di soavi frutta i 

Levansi al Ciel superbe elette piante. 

Ivi gorgoglian lenti ì ruscelletti i r . . 

E dentro i. specchi tremoli dell’ onde > 

Bello è a vedersi raddoppiar le selve . ^ 

• E qual diletto al bel luogo vien meno ? 

Dell’ immenso tesor di sue bellezze ^ 

S’ orna colà natura , e vanne altera . .. - 

Gli occhi a bear . Colà per 1’ aria vola 
Grata all’ orecchio insolita armonia ; • 
Onde cantan d’ amor dipinti augelli , 

Su. densi rami . Colà molle è il Vento > 
biè senza odor vi nasce erbetta o pianta » 
Infra delizie tante alberga il. Nume. 

Che fugge ognor dall’uom che il cerca, ognora . 
Ridegli in fronte, giovinezza eterna 5 , . 

Di gigli e rose ha il volto, e il bel crin d’oro, 
E in un manto di porpora ravvolge ì 

L’ almo candor delle divine membra . 

Ferma stanza ci non. ha , ma i d\ trascorre 
Errando ognor pel dilettoso Regno . . - . ' 

- Frutto a raccor di gio)a ognor novella ,, . 
Nel variar di tante scene immense ‘ ' 

Onde bellezza cangia il dolce Regno » 

Di lietissimi gen) eletta schiera. 

Pronta a suoi cenni gli si aggira intorno . 


Altri alle cenC} altri alle danze allegre > 

Altri al faceto conversar presiede} 

E -com’ è suo voler , scendon talora ; •; 

Dai cuori umani a disgombrar tristezza js ^ 
Saltella infin tra lor giocondo il riso . 

Ma sopra tutti più vicine al Nume 
Tre stansi di beltà pari sorelle . 

Musica è 1’ una , e fa volar dal petto 
Piii che umana armonia di dolce canto 
L’ altra tela e pennelli e color tratta j 
Pittura ell’è xiegli occhi meraviglia . 

La terza è Poesia che ha al cria l’alloro , 

E a trar .dolcezza d’ immortali carmi • ' ^ 

Stanca le còrde jdella cetra eburna. • : 

Varcate il verno appena .avea le soglie,' , 

Del fortunato Regno? ad incontrarlo 
Mosser gioconde cinque Ninfe in volto j 
E gli .danzaro intorno e il profumar© 

Di .non terreni odori ? e il corpo annoso '■ 
Cinscr vdi . fiori acciò col tristo aspetto ; • 
Qiieir eterno gioir non ei turbasse . . 

Al Nume indi il guidar© ? e il verno .allora 

Inchinatol 5 si disse : .amabil Nume 

Per cui lampo di gioja allegrar suole ' 

. La non lieta per sè vita mortale? 

Il gran motor de’ cieli a te m’ invia ; • • 

E vuol che ? a farmi all’uom men tristo e grave 
Tu mia bruttezza del. tuo riso asperga? 

k 4 
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Che ogni aspra cosa puoi tu far gioconda » 

E quando io regga il fren dell’ anno » torna» 
Che in ciel sì vuoisi » a rallegrar la terra . 

Sì » disse il Verno» e contro il suo costume 
Stettfe il Piacer . Quindi così rispose : 

Non fia che il gran voler del sommo Giove 
Pronto non segua il mio volere ancora » 

E non mi tegna a onor » che 1’ opra mia 
A compier vaglia i suoi disegni eterni. 

Però di questa man doni graditi 

Non mancheranno anco a’ tiK>i dì » lo. giuro ; 

E sebben rado all’ uom » che in ver noi merta» 
Mostri il seren del volto mio ; pur teco 
De’ lieti miei ministri eletta schiera 
Vò che ognor sorga» e all’uom che or te paventa 
Vedrai nascere in cuor di te desire . 

Del dolce Nume le promesse udite 
Cqm’ ebbe il Verno » ringraziollo » e lieto 
Tornò alle grotte » e al focolare antico . ^ 

Ma il caro Dio dell’ uom cura primiera 
E soave del Mondo alma dolcezza 
A dare effetto a sue promesse intese; 

Quinci de’ suoi ministri accolto il fiore » 

AIJ’ un dicea » Tu che per aspre balze» ' • 

E per foreste inospite e per monti ' 

L’ uom guidi allegro alle caccia a dar belve 
Nè di verno ira ci teme» o Sol d’ estate >• 

Di sì dolce desire il cuor gli accendi» ' 
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Or fa che scie cose il Verno aàriebbia » 

D’ atri gelidi nembi il capo avvolto . ; . - 

11 nobile desir nell’ uom s* accresca t : . 

• * - * 

Di predar belve o,d’,atterrare augelli / - ' 

Nè il rattenga palude o, uevos’ alpe 
Ma il Verno benedica p i ghiacci suqi / * 
Onde dii prede a lili piacer non m^ca 
Ben finito di sdir loon iaveà. il Nu^:^e• 

Che vola il Genio j empie di belve i bocchi, 
E a nuove caocie 5 e a piìi; dolci fatiche 
Accende i petti de’ morta li . A un altro ;•? 
Ministro sno quindi il Piacer rivolto j 
E tu 5 dicea j che al conversar presiedij •> < ’ 
Tu che là ve’Garzon> siedono., e. Nin^ ! \i 
Spargi i miei 'dóni 3 e la! facezia u il riso* 
Quando d’ ogni- beltà natura spoglia 
Ispido verno ) in liete stanze allora' 

Gli egri mortali aduna>.e la tristezza , 
Che a* brevi e- leqti passii il Verno segue 
Sgombra dai cuoricumani jje abbandonando 
Le nobili di Cernere fati<d\e ' 

Goda il VillaO ) fra '•l’ innocente prole 
Scherzando > allegri trapc^re i giorni 3 , 

Nè grìncresca jili r%or*delle pruine. • 

Disse 3^ e pronto; ah suo dir volb pel mondo 
Allegro un Genio a ragunar ’ brigate $ . 

E< a spargerle dèi fior d’ ogni diletto . , 

Ma del Piacer Era i più fidi ministri 
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Uno ve n’ ha <j«ant* altri mai bizzarro ’ 
i?;ir coir aspetto a rallegrar possente 
Ogni tristezza . Ei' Carnevale hà nome, 

E ride 9 e - balla e si ^traltulla ognora j ‘ . ‘ 
Di ben mille color veste lo cinge ; . i li ’• 
Non conosce cluietei e il volto istesso ^ 
Serbar disdegna j * Colla destra sCHptè- ' 
Ardente face ’ond’ ei ;ne’««or^rliveglia'i 
f Dolce -e allegro' furór» voglie piii addaci 
A sè‘ chiamollo il -Re de’ iteti' Begnij '■ r 
E a te 9- dissc9 per cui ide’ doni nostri ■ 
Tanta ne* petti ‘Uman i.dóviiia piove 9 
O carnevale j a te -la. cura. alHdo , >1') \ 

D’ allegrar . 1 ’- aspra' - orridità, del Verno i • ; ■ 
Tu solo il puoi che tue- dolci 'fóllìc: . . ;; 

Sparger sapran di- «so . involti 'grami,. , j » 
L’ allegrissimo genio 'Obbediente • 

Giuro 9 rispose 'allor » eh’ altra stagione , 
Recar ne! -mondo là 'miaigìo)a eiil -riso 
A serenarlo nonrvednunmi ?ie aoJo,.ic:,., 

Col Verno partirà le mie dolcezze 
E seguirono ©gnor so a te si place»- J 
Ordin si fatti * e sV dold prómcsse ir:.':'--! 
Volar s’ udian pel 'Regno' a^> pochi , coto» ' ; 
Ma gih pBl'.mondb ritornava;. appena i 
ia natura a «pogHar-.di iwe bellezze: 
Agghiacciato Dicembre § che apparv’ anco 
Operator - di stratw merèviglte.- i.’ ; - 
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li Carnevai ridente'. O sante Muse 
Qual cetra ha suon di giubbilo sì forte ’ ; 
Che il furor, del suo giubbilo pareggi > ' ;; 

E i giuochi, e'i suoi.piacer cantando pinga ? 
Seco è il capriccio :istabil nume, il riso, * 
E lo scherzo giocondo , e il ballo, e il giuocq , 
Nè a lui servono men Musica e Amore 
Sola ha la gioja allor del JVfondo il freno , > 
Nè s’ abbiali frutta gli orti., o fronde i boschi 
Per r uom si cerca ; che d’ obblio soave 
Inebriogli il cuor pih dolce cura : 

E se le freddi ingrate notti allunga . , 
Malincolicp il Verno , a rallegrarle -, ; ' ; 

Non manca di ,piaceri. il genio amico; - v 
Shiude i Teatri , e là- di mille faci • - , ' 

lume che al Sol faria pur onta vince f 
Il folto orror della cimnjeria notte ; ’j 
Là di Musiche note alma' dolcezza . . •. 
Per 1’ aria vola , e con festosi balli 4 ; - . • 
A scior di cure T alma ogn’ noma invita , 

E ad allegrarsi alT allegrezza altrui ... 

Così , mercè del- Dio che il monda bea , 

Il ritornar, de’ brevi e freddi ; giorni , 

O r ira d’ Aquilon 1’ uomo non teme , ' 

Ma il verno anzi desia , che pingui caccìe • 
Dolci brigate, il carnevai ridente 
Seco rimena a far giojosi i cuori . 

Così del Verno un, dì cantava Euterpe 
Ben a ragion , che di piacer non vili 
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Schiera Id segue ©gnor. Ma s\ giocondo 
Unqua' il "^nevoso non tornò Dicerribrei ‘ . 
Ne il Carnevai d’ insolito 'diretto ' -ì • 
Fecondo mai rise cosi» cOmMò r -i • i 
Lo vidi allor che he* suoi dolci giorni • ■ • 
La vergine Amistà ritrosa Ninfa 
Te j Bfclcredi gentile’ } e tue virtudi’”' '• • 
Cortese m* additò» Chi a’ te s'agguaglia ? 

Tu del Ticino tuo l’ erbosa riva ' - 
Col volto abbellì e collo spirto onori * 

Tu nel soave dir spargi dolcezza ’ • ' ' 

Che di nettar terreno inebria cuori, - • 

D’ innocente facezia il sài piò pòro ‘■’ 

Per te condisce amabili brigate} •' • 

E a te la voce delle Muse ignota ' ’ ' 

O straniera non è ; che a ' pascer T alma' '• 
Delle dolcezze lor -1- orécchio' hai volto ' 
Non rado al suon dèH’ Italo 'Permesso , ■ 

Ben’ è felice quei che te vicino * ' * 

E del tuo spirto si ravviva* al* lUmé ' • 
Come un tempo io facea; tempo felice! ' 

Or sol m’ è dato d* onorar da lunga ' r 
D'ogni pregiò tesor che in te V aduna}' 

E se avess* io di piò robuste cor^e ' • 

La «etra armata» vinceresti óbbllo . '' 

Ma se tant’ alto a me poggiar si vieta 
Bastimi ornar di pochi fiori Ascrei 
11 non piò tristo verno » e i di 'Bareni 
In cui di tue virtò m* apparve" il Sole, 
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CHB AV-BA'HaME LAURA 


Arbor che segno fosti, ai pih be’ versi 
Che Sorgat udisse e Italia ancor ra mmeoti 
Or dolce objetto de’ miei voti ardenti 
E de’ pensieri a w solo' conversi 3,.' 

Se te seguendo, ebbe quel Cigno avversi , 
Fortuna e Amore a suoi desir cocenti 
Io mostro pur col suon de’ miei lamenti 

Che men di lui per te già non soffersi. 

' • * * 

Non che, come dèi suo 3 sia morte rea 
Del mio dolor 3 che te beri nato ramo 
Rispetta ancor la .dura- falce sua . 

L’ odor, delle tue frondi il mondo bea 
Eppur non lice a me che tanto U bramo 
Di riposare alla dolce ombra tua. 
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STA^NDO i' AUTORE 
IN fRASCATZ ' 


Felici colli ove Natura pose’ ' < 

Ogni tesor che nel suo* grembo chiude 5 ' 
ir di mille piacer' là' fonte schiude - ■' 

A trar d’affanni l’ alme pih dogliose» * 

Perchè Trattante sì leggiadre cosc ^’ ' \ 

Cofei non trovo che fa meno crude 
Fin 1’ amorose fiamme» tarViriude '■“ * 

Han gli atti onesti è gli occhi u’ Amor s’ asoose ? 

Questo vi manca sol » che .se premesse ' 

Ella col piè le vostre erbette e i- fiorii 
Colli sareste al par di Cipri chiari. ■ 

' ^ ^ t ' . J . r 

Ma poiché tanto il ciel non vi concesse 
Deserti siete e solitarfi ‘orrori 
E a me j‘ che lei sol cerco » assai mcn cari . 
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partendo dal t’f amica 

PER LA C AMP AGN A 


Me non dilettan piil le valli ombrofc 
Nè le campagne di be’fior vestitea 
Nè quelle ov’io solea piagge romite 
Volgere pel pensier iiuov’ alte cose . 

La beltà di una Donna Amor mi pose , 

Si forte in cuor a che quindi ha già sbandite 
Le cure antiche a e sol per lei gradite . 
JUcuii ore mi son a 1’ altre noiose . 

Nè quanto di miglior quaggih si trova 
Mi sa piacerà fuor quella dolce vista a 
Che un par tesoro solo il ciel possiede. 

, Ma il destin presso cui priego non giova ' 

Ai campi mi rimena a u’ sempre trista 
LValraa sarà a eh’ ivi il suo Sol non vejle . 


Parie /. 
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SULLO STESSO SOGGETTO 


S*allegra ogni uomo allor che mira il. Sole 
A noi recar da un’ altro mondo il giorno x 
lo allor di pianto empio' ogni loco intorno 
E il suo tornare sol m’ affanna e duole • 

Che tal 5 dico , farà dal mar ritorno 

• Quel che fra pochi d\ fia che m’ invole 
A begli occhi, il cui vivo lame suole 
Me far beato e questo lito adorno » 

i ** 

Sì de’ due Soli 'onde si abbella il mondo, 

L’ un vedrò sorger mille volte infesto, 

E l’ altro porterà suo lume altrove . • . 

* \ 

CosìjTiton, sempr’ abbi' amor fecondo, 
^Rattien la Sposa tua che non rinnuovc, 

11 dì che già m’ è sopra atro e funesto . * 
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AL PROPRIO RITRATTO 

mandato dall’ autore in DONO all’ amica 


Sembiante mio j cui torneran sovente ^ 

A mirar quc’ begli occhi ond’ io fui vinto 
Or di vermiglio} or di pallor dipinto 
Tu vedrà’ il volto che fa. Amor possente- . 

Te accoglieran fra lor soavemente •• 

Le man di neve che il cor m* hanno avvinto} 

E dal lume degli occhi sarai cinto} 

£ dal bel viso d’ amor tutto ardente. 

i 

Qiianto t’invidio io mai ! Se tu sapessi 
Quanto il ben eh’ or t’ aspetta invan bramai 
Di tua ventura ben superbo andresti ! 

Ma vanne alfin; sol dille come .spessi , 

. Infuocati sospir dal cuor mandai ^ 

Sì che nuova pietade in lei si desti- ■ 


1 2 
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ALLA VILLA DELL* AMICA 

t:. : 


Sacri boschetti , non T eterna fronde 

' Nè delle giovin piante il grato odore 5 
Nè ilhistri vi fan 1’ ombre j onde 1* ardoro 
Del Sol temprate a chi fra voi' s’ asconde * 

Nè perchè vedi infin da’ monti all’ onde 
E te ad ornar sudò saggio Pittore 
Vinci» superba villa» quante onore 
Ebber giammai per queste amene sponde. 

Ma perchè fra quest’ ombre e in queste mura _ 
Tal or s’ asconde la tua Donna é mia » 

Più deir altre se’ bella c più gradita. 

Ed or che lontananza a noi la fura 

Nuda è ogni piaggia in te che già fior\a> 

E in me spirto non trovo, c quasi vita • 
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Sé i be’ pensier che Amor mi pone ùi mente 
E mi fan compagnia la notte e il giorno 
In stil j quant’ io vorrei j chiaro et adorno 
Spiegar sapessi a chi d’ amar si pente; 

E S 6 j a- narrar qaal vivo Ìome ardente i . ' . .. 
Spargono gli occhi di Madonna intorno 5 1 . ’ 

E qual n’ebbe pifi volte il Soie scorno j 
Più fosse in me 1’ ardor Febeo possente ; 

Ella immortai non temerebbe obblloj 'o? l. ■ . 
testarde età ricorderìan miei versi > . 

E parria a. molti men_ tiranno Amore . 

'Ma tant’ako non suona il canto mio. ,L. 
Da’ luoghi eterni al nostro Sole avversi 
Torni il Petrarca, ed ei le faccia onore. 


J 5 
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l’ anniVìrsario dei suo innamoramento 


Giorno felice l in cui superbo Amore ^ 

1 suoi tesori alla mia vista aperse ; ; ; 

E questa a me nuova bellezza offerse 
Ch’ ha di sè piena poi la mente e il cuore 

A te fian sacri i carmi ed al tuo onore ì 
Ed or che il Sol teco dal mare emerse j 
Te in rime di celeste ambrosia asperse 
Vuol eh’ io saluti il dolce mio Signore . - 

Per te conobbi quel piacer sì puro 
Del qual solo m’ ha Amor fin qui nudritoT 
E godendone or lieto mi rivedi . . 

E 3 se in Cielo i mici voti uditi furo 3 
Tal mi ritroverai quando a noi\ riedi 3 
Giorno a Madonna e a me sacro e gradito 


IX. 




pili volte Amor 5 dal d\ che in prima io trassi 
Illeso il piè dalla sua ria catena 9 
Mostrommi alcuna bella enfila Sirena 
Per tentar se a quel canto io mi piegassi; 

Ma quando ei vide che gli alpini sassi 
In durezza il mio cuor vincono appena» 

Nè posta ho già in oblìo l’acerba pena 
Onde ho gli occhi pur or dal pianger lassi 3 

Per far sopra di me l’estrema prova ? 

Questa Diva'accennommi» che in se accoglie 
Virtii» bellezza inusitata e nuova . 

' Che fai mio cuor ? Ohimè ! qual cangia Spoglie 
Serpe all’ anno novel » così rinnuova» 

Amor 3 Io sento i miei pensier 3 le voglie . 


\ 


Digitized by Coogle 


Amor 5 se j tua mercè » sì ben discerno 
Vera virtù, quando in un cuor s’ annida » 

O raro ingegno j o un’ alma onesta e fida 
Nè mi sedtìcc un falso vezzo esterno ; 

Perchè mi nicghi poi j cantando j eterno 
Far ciò eh’ io miro j ad altrui lume e guida 
Perchè s’ oggi una Dea vuoi che;m’ ancida 
Nc’ carmi non vivrà del tempo a . scherno ? . 

Non ha di. carmi o d’opra altrui mestieri 
Costei, risponde Amore, illustre ognora 
La faranno i suoi detti i suoi pensieri . 


Chi appien , come tii fai, la'. pregia- e adora. 
Se stesso non già lei d’ eternar speri ; . - 

Che a se fa onor chi la rirtude onora • * 
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Per me finito è il "mondo» e'pifi non' feavè ',3 
Cosa la terra che m* allettilo piaccia».' 3 _ 
Colpa d* Amor» che T alma mia si giaccia' » 
Carca di no}a agli altri edi.a sè grave. 1 

Il presente l^àffligge» e s’ingé er pàve L..> i: 3 'd 
AH* avvenir mirando » ond’ ella agghiaccia»'? 

E r antica stoltezza or si rinfaccia 

-Qaando ad, 'Amor di sè diè' in<man la chiave* 

Seguita’ ho 1* aura fievè una Vuot’ ombra » A 
E mentre ’er* io già d* arricchir sicuro» 

Ignudo e solo » eterno^ duoli m’ ingombra 

D’ Amot ‘ sifiàtti i doni e i prem} furo: '- ; 

Nè speri 1* alma aver, di jjója sgombra , : 

'Chi porta' «n giogo «fi' pesante e duro. ' ^ 
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A M'AD'A'MA 

ELISABETTA UPTON 

Che chiedeva versi all’ autore 


Già in Pindoj/Ellsaj^il' nome tuo risuona 
E te già lodan le Castalie Suore j ' * , 

Che ignoto a'ior non è chi, serba amore , 
Per r^^industrl, fc k Coltiva. .0 ^roiia; , 

E qui del Tebro in riva ognun ragiona . .r }; 
Del pronto ingégno j del ^gentil, tuo core a *. 
Dell’ arte Dedalea > cui nuovo onoré. . , ; " 

. Più (T un tuo bel lavoro a^ugbe eìdo^v 

À che ti varran dunque^ or lls mie 'rime 
Forse a mostrarti ’ come in mé'pur ; 4 e^i 
Meraviglia il tuo. ingegno al mondooSpJo? 

Ma più de’ versi il cuore, rassai 1 * esprim©3^.. ' ; 

Lo mostra il volto stesso 9 in ' cui leggesti 9 
• Più volte già 5 com’ 'io -t’ onoro e colo ■ 
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i, I A t .< $ l .QbH OR..* 

PREVOSTOIGAVTAZZQII DI BERGAMO 


O Gavazzoliiche. d’etimo, alloro, , : : L ,:± 
Le sacre tempia . cfn^ ; elaicpi be’ carmi 
Applaude ia! Piudo delle Muse il coro. 

Di tal dolcezza il plettro d’;or tu armi j - 

Deh mi mostra : la via eh’ io , iasso , igporo . 

Per cui dal fango tip dì ginjiga a levarmi ; 

E coir arte Febea tal far lavoro 

Che Invidia ancora il nome mio risparmi 

Sovente io volli j pien d’ insano- ardire , . ; 

Poggiare a voi sti per. l’Aonio Monte ’ , 

£ tentar senza guida ignoto calle: 

Ma' a pochi è dato di colà salire 
Sicch’ io coir ali) a* miei desir mal pronte) 

Fra la turba ricaddi in 1- ima valle • 
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DX’P APA'Ci^MENTE XIV,:, 


un deserto caihpb- al Tcbro' ^ vr- ;.: 

Silvestre piàntà^iftfrà 'Cetìt-altre' io* vidi - 
Di roghi cinta- e s\ di' fronde priva - \ 

Che la pih umil parca' de’ nòstri lidi *' -..i 

Pur, mi disse un Pastor i tal questa. avvila 
Ascóso umor i che in lei porrah ilór 'nidi' 
L’ aquile un 'giorno ', e rigogliosa e vivao 
Verrà che l’ ira d* Aquilotì disfidi’. ’ i - 

Ei fh presago . Che un -Cydtbr plfi > accòrto , 
Conoscendo qnal era, indi 'là >tolse~ 

E in bel giardin la pòse infra le elette ; 

Dove pioggia improvvisa' tal Conforto ■ I- 
Le’dièiche, alzate le frondose vertè,' 
Sotto i suoi rami tutte ì’ altre accolse L 
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AD UNA’ SIGNORA LA QUALE NON VOLEVA CHE 
l’autore scrivesse di lei temendo ch’ EI 
LE FACESSE UNA SATIRA 9 NON UN ELOGIO 


A. quelli i dardi di veleno intrisi 
La Satira rivolga e 1 ’ acre sdegno » 

Che 9 vuoti di valor d’ arte d’ ingegno 9 
Ben vuol ragion che sian da noi derisi : 

Ma i pochi che dal vulgo vii divisi 
Ciunser 9 Donna 9 con te d’ onore al segno 
Apollo vuol che nel suo eterno Regno 
Vivan per man de’ Vati ia bronzo incisi . 

Però 9 s’avvien ch’io di te canti un giorna 
E per te verghi F Apollinee carte 9 
Sol di tue lodi i versi miei diranno • 

Cosi del V^’e nusino avess’ io 1 ’ arte ! 

De’ stolti il nome a ricoprir di scorno 9 
E il tuo far chiaro a quante età verranno . 
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ALLA MEDESIMA SIONORA t 


Del piìi sottile fuoco e del pih eletto 
Che sì ravvolga per T eterea chiostra 
Formò Natura la bell* alma vostra ; . , 

£ poi sentì dell* opra sua diletto . 

Ed or che alberga entro quel gio^in petto. 

A mille prove sua virtò ne mostra ^ 

Nè Donna v’ ha di questa schiera nostra^ 

Cui non offuschi il tuo celeste aspetto . 

E il fuoco sì per gli occhi fuqr traspare j ^ 
Ond’ è composta la gentil vostr*alma. 

Che l’aere intorno al lor girar s’ accende» > 

Sol’ è gran danno che doti sì rare < 

Chi troppo da vicin mira 3 la calma 
. Perde del cuor ^ che al laccio Amore il prende-. 
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SONETTO DEL GRIZI 

ALL* AUTORE 


ISTon le pompe le feste ò V orò o ostro 
E gli archi é i templi ed ogni antica mole , 
Cui il tempo ammira ancora ed . ama e. cole 
Mi fanno desiare il terren vostro: 

/ 

Ma la Fama che te nel secol nostro 
Addita di virtù qual nuovo Sole 
Fa j Signor mio 5 che col desir men’ vote 
A rimirar sì altero e raro mostro » 

E se non che il destino il patrio nido 
Lasciar mi vieta 3 io già nel Roman suolo 
Sarei col Monti mio sì caro e fido 5 

E insiem con lui e 1 ’ altro dotto stuolo 
Vedrei d’ appresso vói., che in ogni Udo 
Ite sì chiaro e sì ■ famoso a volo . 
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RISPOSTA DELL* AUTORE 

AL O E I Z I 


E vano j o Grizi , il bel fulgor dell’ ostro » 
E rode il tempo ogni pifi eccelsa molcj 
Ma virtttde ogni età rispetta e cole a 
£ ammira j o Vati > il divin canto vostro . 

Ed anco in questo rozzo secol nostro a 
U* par non splenda di virtude il Sole a 
Se ardito alcuno a par di te sen’ vole 
Per li gioghi di Pindoa a dito è mostro. 

E già la Fama fuor del patrio nido 
Fè chiaro il nome tuo per ogni suòlo 
E alle Muse ti dice amico e fido . 

Me non così che fra il Pierio stuolo 
Son qual nocchier che lasciar teme il lido 
O quale augel che non sa stender volo . 
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PER LA GUARIGIONE 
della signora' 

D. GIULIANA FALCONIERI 

PRINCIPESSA DI SANTACROCE 

Pietà, Morte, pietà, l’ottenga il pianto 
Delle giovani donne e di que’ fidi 
Garzoni amanti che querele e gridi 
Spargendo vanno a lei che langue accanto • 

Vedi intorno le Grazie in nero ammanto 
Timida ognuna , or che la Suora ancidi , 

Alto sgridarmi che del Tebro ai lidi 
Soffro eh* oggi tu involi il pih bel vanto . 

Pietà di me, di l^i che per consorte 
Da me l’ ebbe , felice ! ambo ne ascolta : 

Non darne eterno di dolor * subjetto • 

Così' pregava Amor 5 placossi Morte , 

Lasciò Giuliana ; e per la prima volta 
Scese Pietade nel ferrigno petto» 


Torte /. 
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IN MORTE 

DEL METASTA SIO 

FRA GLI ARC VDI CHIAMATO ARTINO 


Io era in Pindo il d\ che Artin disciolto. 
Dal fra! terreno inc.arco al dolce Eliso 
Tornò volando 9 e nell’ eterno riso 
• Di cento Vati fi» tra i plausi accolto ; 

Ed io vidi quel dì , pallida in viso , 

Melpomene » e col crin sparso ed incolto ^ 
Recare un’ aurea Cetra, a cui rivolto 
11 ciglio avea d’ amare stille intriso 

E a Febo dir 1* udii : Questa è , o Signore x 
D’ Artin h cetra prezioso pegno 
Che rese al mio coturno il Greco onore « 

la dono a te 9 db* ogni mortale è indegno 
Di toccar 1’ auree sue fila canore ; 

Della cetra d* Artin Febo è sol degno ^ 
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IN MORTE 

DEL SIG. AB. NICCOLÒ ROSSI 

• f 

CSIEBRE LETTERATO 


T* arresta 9 o Morte > il fatai colpo c fero 
Deh ! non vibrar ; questi all’ Aonie Suore 
fi a Palla consacrò la mente e il cuore 9 
Nè il voi rattenne dell’ ingegno altero . - 

Il dolce idioma in cui cantò già Omero 
Conobbe) e il Lazio non vantò un sol fiore 
Ch’ei non cogliesse j ed all’antico onore 
Tornò d’ Italia il bel sermon primiero . 

La vergine amistà tra’ fidi suoi 
Alma piò fida della sua non ebbe ; 

Morte 9 pietà 9 non involarlo a noi . 

Ma non udì la cruda c l’ira accrebbe: 

Troppo j o ciechi gridando j errò fra voi 
Presso al Sol di scienza ei posar dcbbe . 
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IN morte 

DELLA SIG. RUFFINA BATTONI 

CELEBRE dilettante DI MUSICA 


Del bel Parrasio infra gli antichi allori 
Ebe m’ apparve un dì candida Diva > 

Che la verde dell’ uomo età giuliva 
Protegge j c i molli giovinetti cuori . 

E dicea mesta: or me chi fia che onori. 

Se una Ninfa gentil che al Tebro in riva 
Lieta degli anni in sull’ Aprii fioriva , 
Morte preda la fè de’ suoi furori? 

Nè il dolce canto o del bel core i pregi 
Valsero a rattener 1’ acciaro infido 
Cui soggiaccion gli Eroi > cedono i Regi ? 

Ma viva almen di lei pel mondo il grido • 
L’ ornino i carmi A screi d’ eterni fregi . 
Arcadi} a voi la bella impresa affido* 
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ALLA SIGNORA CONTESSA 

PAOLINA GRISMONDI DI BERGAMO 


FRA LB PASTORELLB D* ARCADIA LESBIA 


IVIentre ìgnoranTa cieca annebbia e copre 
Di questa incolta etade i loschi ingegni • 
Ed orma d’timan piè raro è che segni 
Il giogo ove il valor i onora e scopre ; 

s 

Lesbia, te non adombra e non ricopre 
Il nembo uscito da’ tartarei Regni; 

Ma al biondo Dio piacesti, ed d fè degni 
O’ eterna fama i tuoi be’ carmi e 1’ opre ; 

E mentre i vaghi rai fiamme gradite 

Destan ne’ cuor , l’ ingegno al mondo solo 
Di stupor empie l’alme sbigottite. 

Tuttor del gran .Torquato il patrio suolo 
A Febo è caro; e le sue Ninfe ardite 
Bpiegan in Pindo anch’ esse il nobil volo i 
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XXIV. 

SIG. PRINCIPE DELLA ROCCELLA 


H quale avea mandato in dono all’Autore la raccolta 
di Rime da lui fatta magnificamente stampare 
in morte della Sig.D.LiviA Doria Carakfa 
sua moglie . 

Ben a ragion» poiché la miglior parte 
Dell’ alma t’ involò rea morte acerba » 

Viva è la piaga ancor» nè medie' erba 
Vale' a sanarla e non ingegno od arte 


Signor, nè a torto se da te diparte 
Tanta virtò la stigia onda superba , ' 
Alquanto il grave duol si^ disacerba 
Livia onorando nell’ Aonie carte . 

✓ 

Indarno Policleto, o Zeusi, o Apelle 
l ‘prodi ad eternar sudar© intenti; 

Che agli anni cedon f òpre lor piò belle : 


Ma quei che Pindo ascolta almi concenti 
Vivono eterni, e dell’ Ascree Sorelle 
Vivrà la Donna tua ne’ sacri accenti. 
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PARTENDO DA ROMA 

LA SIG. CONTESSA SILVIA VERZA 




4 

Lyunque mi lasci?- e non F auguste moli . 
Avanzi sacri di mia gloria antica, 

Nè la schiera ch’io nudro a Palla amica 
Può rattenerti , e ad essi c a me t’ involi ? J 

Piangono i Cigni miei , che or tristi e soli 
Sciorranno inutil canto all’aura aprica, . 
Nè la tua voce di viltà nemica 
Piò spronerallt a non usati voli . 

Pietà di me, di lor, di. quel mio figlio -, 

Che sovra ogni altro ti conosco e onora «r 
Prendi dal tuo bel cor , Silvia , consiglio .. 

t ^ 

Cosi Roma ti dice e prega e plora, . 

E fra speme e timor fisa in. te il c^lip . ^ 
L’ odi , la miri , c non t’ arresti ancora ? * 
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IN LODE DELLA PROPRIA MOGLIE 3 SCRITTO IN UNA 
lYimGOlATURA OVE ALTRI POETI AVEANO FATTE 
DIVERSE COMPOSIZIONI 


Fra i Cigni , Apollo j il cui soave canto . 
Maravigliati ripeterò i colli > 

Perchè me pur dal volgo or non estolli? 
Perchè tace il tuo don, mia gloria e vanto ? 

Amor sdegnato': ed ardirai cotanto 
Sciama 3 e chi rende i tuoi desir sì folli? 
Non ti sovvien che sol quand’ io lo volli 
Servì quel plettra^alla tua gioja o ^1 pianto? 

O taci adunque 3 ower se Pindo ascolta 
Di nuovo’ il suon de’ tuoi canori accenti 3 
Sappia da te i miei' doni un’ altra volta. 

Nè più.' i sospir raccolga 3 o i tuoi lamenti 3 
Canta eh’ ogni' virtude ha in sen raccolta 
la Donna ond’ hai sereni dì contenti . 
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alla signora 

PRINCIPESSA GIUSTINIANI 

Suocera dell’Autore, in una Villeggiatura in cui 
aveva recitate Commedie e Tragedie 

Donna, non canto io già che in finte scené 
Desti pietà , se vuoi , sdegno od amore 
E conosci s\ ben le vie del core 
Che piange ognuno alle tue finte pene . 

Per r ardue vie tu di virth , d’ onore 
I figli guidi a non caduco bene, 

E se infermi, tua mano or li sostiene. 

Saranno un d\ la gloria tua maggiore. 

Potrà fors’ altri in te pregiò pih degno 

Scorger fra molti onde il tuo cuore ha vanto , 
Potrà il senno lodar , lodar l’ ingegno , 

Ma se alla dolce tua figliuola accanto 
Meco ride la pace, ad altro segno 
Non fia che ingr;tto , il pensicr volga e il canto • 
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RECITATO IN ARCADIA 

. PERLAMOaTB 

DEL P. JACQUIER CELEBRE MATEMATICO 

FRA I PASTORI D* ARCADIA DIOFANTB AMICLEO 

Qui dove assiso diradar sdlet 
Parlando j il velo onde Sofia s’ adombra , 

Deir ìmmortal Diofante or torna 1’ ombra 
Lieta qual' è chi presso^ a Dio si bea : . 

Arcadia j ei dice y- alfin la nebbia rea 
Per me spari che vostre menti ingombra; 
Cessi il dolor ) dagli occhi iLpianto sgombra > 
Non cape il mio gioir terrena idea. 

Fh Verità segno ai miei .stud}» ed ora 
Pasco la mence nell' Eterno Vero, . ^ 

Pietà guidommi ed ho fra’ pii dimora . 

Dove appena poggiar tentò il, pensiero 
Eterna ho stanza: ^Arcadia, e piangi ancora^ 
Poso ora al fin del lungo mio sentiero. 


Digitized by Google 


XXIX. 


i87 


ESSENDO ACCLAMATA IN ARCADIA 

LA SIG. CONTESSA DI BEAUHARNOIS 

POETESSA FRA1ì'CE5£ 


JVIentre Discordia «)n saaguigna face 
Le contrade d’ Europa arde e consuma y 
Donna) òl cuiipetto Aonio fuoco ^uma» 

Fra ooi non cerchi inran riposo e pace . 

Noi non seduce and^ù^n fallace) 

Qpl non licenza d* ira ; freme e sfnima) . 

Nè di fraterno sangue il suol qui Eima: 

Ozio a i»i ride di virtà seguace . 

E qui del Tebro in 'stril’ erbose rive 
Scioglier potrai sicura i be’ «concenti 
£ seguir Palla « ie Pieiie Dive • 

E già sorprc^ Arcadia a’xmovi accenti 0 
11 nome tuo sh questi lauri scrive 
Fra qne’ ohe morte sia' non ha mai spenti. 
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PER. L’ ACCLANAZIONE IN ARCADIA 

DELLE LL. A*. 

IL DUCA E LA DUCHESSA DI PARMA " 
FERDINANDO DI BORBONE 
E AMALIA D’AUSTRIA 

Da’ sette colli u’ trasse Amalia un giorno 
D’ arricchir la grand’alma alto pensiero 9 
Vide gli avanzi dell’ antico Impero 
E i gran prodigi che sorgeanlc intorno . 

f 

N& questo a lei celossi ucxiìl soggiorno 
Sacro a virtù » alla' pace j al raerto vero; 
Che a lui volse da lungi il guardo altero . 
£ ai carmi nati qui del tempo a scorno. . 

Allo Sposo Regai narrò poi come 

Dan fama anco agli Eroi le nostre lire 
Ed ignoranza e invidia Arcadia ha dome.^ 

Sài gloria entrambi accese allor desire 9 
E scritto voUer qui l’augusto nome 
Di morte a torlo al fatai dente e all’ ire. 



XXXI. 


1^9 


PER L’ ACCLAMAZIONE IN ARCADIA 

DI S.A.R. IL DUCA DI SUDERMANIA 
FRATELLO DI GUSTAVO 111. RE DI SVEZIA 
Già prima acclamato esso pure in Arcadià 

Più che Donna’ mortai raggiante altera ^ 

In bianche vesti di stelle cosperse j ' • * 

A Gustavo ed a Carlo un dì s’offerse ■ 

Scesa Cristina dall’ empirca sfera : ' 


E stolto è beri, gridò. Figli, chi spera 
Gloria dalle Città vinte e disperse ; ' ' 

Quel nome sol d’ oblìo non si coverse 
Che ornò di gemme Ascree 1’ Aonia schiera . 

DelP alta Roma e di mie cure Figlio - ; • 

V Arcade stuol def nome mio sì gloria , ' 

E degli 'anni mi' tolse ài fiero artiglio. 

Qiiegli eternar può sol vostra memoria ^ 

' Disse.:' e gli Eroi* con più' saggio- consigli 
Plausi cercar fra’ nostri bòschi e gloria . . 
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PEI. L’ACCLAMAZIONE IN ARCADIA 

ì 

DELLA: SIG. CONTESSA KOMINZKA, 
DAMA POLLACCA . 


Raro dono del Ciel bellezza ride 
E r ampio Mondo al suo fulgore allegra ; ' . 
Vinta r ineraia sonnacchiosa ed egra 
Cento ella fece imitator d’ Alcide; 

Che s'entro gentil salma onqna si vide 
Senno albergar ) virtù non finta integra > 

Fugge d' error la nebbia orrida e negra $ 

E scorte hanno gli Eroi gradite e fide . 

Nè già gli antichi esempi ogg'io rammento. 
Ninfa a noi vien dal freddo estremo polo 
Di beltà 5 di valor novel portento . ' 

Àrcadi 9 e chi non sorgerà dal suolo 
S* ella ad ogni suo sguardo ad< ogni accento 
Spfona i felici ingégni a più bel volo ? 
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SUL SEPOLCRO ' 
DELLA PRINCIPESSA CHIGI 

SORELLA dell’autore 


]^^entre io piango su quest’ urnu4i morte . 
Ecco nc sorge con l’antico ammanto . . 

La dolce Suora mia^ amata ho tanto, 

E or torna a me dalle vietate porte; 

A che piangi i mi grida,, or, di mia. sorte? , - 

Tu metti sol, non io-, pietade e pianto, 
eh’ io lieta vivo al mia Fattore accanto t,. 

E te cingon laggih vili ritorte • 

Dal sonno u’ giaci il mia parlar ti desti , 

E il sacro lume ov’ io; mi scaldo e accendo. 
Sgombri la notte degli error funesti , 

Pugna e vinci d’ Averno, il 'mostro orrendo ; 

Che ai ben sparsi ^dor premj celesti^ 

. Serbansi qui; , dov? io ti- caliamo e attendo • 
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ALLA'^ BIG.' ANGELICA K AUFFMAN 

ì V - . CELEBRE PITTRICE . . ^ 


< ■/ • * f u .. j ^ j /. j a .. 


Chi mài 'quésti aulmb'iVani coioH 

Ond’ebher moto i' finti 'Corpi e vita? ' 

L’ arte Adunque non piare i volti imita > 

Ma dell’alma i pensier dipinge e i cuori? 

Forse tu ch’oggi iL molle 'sesso onori> uì. 
Donna immortai > seconda ài CicI salita .i’' 
V etèrna fiamma hai forse al Sol rapita . > 
E ad accender la serbi i bei lavori? ^ d 

Nò quando intorno il vivid’ occhio giri I 
Dell’ alma grande in lui balena un segno', i 
Alma che poi ne’ color morti ispiri . ' 

E fra me dico: Quel divino ingegno - ' 
Piò del raggio del Sol può far che spiri ' > 
Non che ubatela j’ un freddo sasso, un legno 



XXXV. 

I N M O R T E 

DEL SLG. CAV. GIROLA^fO TtRABOSCHI 

FRA GLI arcadi CRATILLO 


Appena ai Regni dell’ eterno riso 
(^esto Palla guidò suo dolce figlio 
■ Che allor fuggito dal terreno esiglio » 

Del fulgor di virtude ardeva in viso; 

Gl’ Itali spirti cui non ha conquiso 
Ira di tempo ower di morte artiglio 9 
Giojosi a lui drizzar le braccia e il ciglio» 
E r accolser fra lor nel cheto Eliso : 

E disser ; Se di noi serba memoria 
Italia ancor , noi d’ Acheronte al rio 

Per lui sottrasse la verace istoria . 

« 

Ei che gli altri eternò , non tema obblìo ; 

E nel tempio immortai sacro alla gloria 
Tu di Gratino il nome incidi 9 o Clio » 


/^arre /. 


a 



XXXVI. 

SULLA SUA VILLA DI FRASCA TI 


o v’ è chi dice che non può già in terra 
L’uomo i piacer gustar, che I’ alme elette 
Godono in Cielo innaAiorate e schiette 
Sprezzando il mondo e la già vinta guerra ? 

Su questi colli poggi , e come egli etra 
Allor vedrà , che pure gioje e prette 
Albergan qu\ , nè dall* affanno strette 
11 duol Coir unghie rie 1’ anime afferra* 

Ma 1* aurea padé Che fa bello il éielo , 

Qu\ mostra il vago giovinetto viso 
Nè d’ affannò P annebbia óscuro Vélo, 

Sparge stt questi colli amico il riso , 

Nè a torto già qu\ d’albergare io anelo, 
Qjiì sòl balena in terra il Paradiso . 



XXXVIL 

L* A U T O R E 

ALLA MOGLIE VILLEGGIANDO CON ESSA A MONTALTO 


ì* 4 on l’aer puro» £ iion T erbette e i fiori 
Nè dei canori augelli i bei concenti , , 

O i ruscelli che errando lenti lenti 
Fan ricco il Euol co’Jor vitali umori: 

No j non son questi Ì pregj tuoi maggiori j • 
Colle felice 9 u’ lieti dì contenti 
Sieguonsi ratti 9 nè <iel duol gli accenti 
Ofiejidon r alma 9 o i Marziali orrori* 

Donna, tu sola che il sereno volto 

^ ,1 

Placida volgi , e quel candor ne mostri 9 
Ch’ aurea innocenza t’ ha nel petto accolto ( 

Tu per me abbellì questi ameni chiostri 9 . > t 
Sol per te lieto e d’ atre cure sciolto 
JRido 9 e jdisprezzo i Joro artigli e i rostri* 


m a 

/ 
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' xxxvm. 

lA PAZZIA DEGLI UOMliNI 


Da questi colli u’ regna eterno il riso 

Lo sguardo io volgo al mondo errante e stolto > 
E fra nebbia d’ error lo miro involto j 
Ma dal ver sempre e da virtù diviso . ' 

Quei si lagna che amor gli ha il cuore anciso 
E il rigor piange d’ un leggiadro volto 9 
D’ ambizion fra’ ceppi un altro avvolto 
S’ affanna j e vien dai Saggi ognor deriso . 

Chi j mai non sazio d’ ammassar, tesoro j 
Veglia le notti in triste cure assorto 5 
Chi sogna nuovi onorj chi gemme ed oro. 

Stolti : han l’alma nel fango 3 e il cuore han morto 
M a perchè il Ciel mi serba i suoi favori 
De’ naufràgi dell’ Uom piango dal Porto . 


' XXXIX. 

AirrORK ALLA SOBEHA 


\ * 


T*orna j o Germana j torna ai lieti colli. 
Colli a Te noti fin da* tuoi verd’ anni , • 
Oliando non doma d^ mortali afTanai 
Sedeati il riso in sulle guande molli. 

Allor quando a Te piacque , e quando io volli 
Fra i piacer tessevamo al tempo inganni 
Celandone fra i vezzi il volo e i danni; 
Saggi eravamo , e ci tenean per folli . ' 

V età crescendo , ohimè j cangiò la scena , 

£ ai bei pensier che ne facean felici r . 
Successe atra di cure acerba pien^., ! 

vieni pur, che in questi colli amici 
Memoria di quei di T alma serena , 

$ T ore trarrem qui meno infelici . ' 


198 


Xi. 

invito al piacere 


Giocondo Nume j che il sereno volto 
Raro qui mostri, a noi mortali erranti . 

E can^c sede ogposr vario ti vaati 
Libero sempre > 'B' da' ogni fren- disciolto « 

A nói .'ten*^ vieni e non altrove accolto 
Meglio- sarai j che giovinetti amanti ■ * 

Erran qui intoraoj Ci Ninfe ognor spiranti 
La gio)a in viso» e nel bel crine incolto • 

Suona di canti questo lido intorno.» 

Qui pinti augei fan volonticr lor nido » { 

Nè gelosia qui arrota adunco il corno • 

Qui regna sempre amor tranquillo ^ e fido » 
'Nè duolo annebbia mai sereno, il giorno;. 
Vieni» oùn t^pto ergeremo su questo lido* 
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« 

XLI. 

alle ninfe TELOGONIS 


Ninfe leggiadre die nel dolce volto ; 

Tutti i tesor che giovinezza aduna , 

Mostrate j e gli occhi, o v’ebbe Amor sua cuna, 

E dove scocca il dardo in tosco avvolto ^ ^ 

■Cinte di ròse , e col bel crin disciolto ^ 

Voi, quando sorge il Sol, quando la X.ana 
Argentea ride e gli amator raduna, 

• Sciogliete i canti , e lieto io qu\ v’ ascolto .. 

-Sospende il ruscelletto il leoto_ corso , . j . - 

Voi d’eguagliare ogni usignol diffida, • 

E d’ ogni cura medicate il morso . 

Mostra mercè , fan scorno a Rindo e a Eida > 
Questi bei Colli , e il vario pinto dorso 
aDei gioghi di Telegon parricida . , : . ’ j 


n 4 
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XLII. 

' ' |«N0 AH.’aMICI2SI A 



0 Divaj o di virtude amabil figlia» 

Che i cuori annodi co’ tuoi lacci d’ oro > 

Di celesti dolcezze ampio tesoro 

Piovi sull’uomj che a te» Diva» somiglia . 

Com’ arde il fuoco 1’ esca , ’e a lei s’ appiglia 
De* figli di virtude il saggi© coro 
Tu stringi con mirabile lavoro : 

Felice chi ognor tcco si consiglia! 

Diva » me pur in la beata schiera 

Accoglier degni » di miglior conforto 
Duopo 1’ alma non ha » pih non dispera . 

1 saggi amici » ond* essa è lieta e altera 
Tu le ridona » e già si crede in porto , 
Che il suo Giulio (*) mirar ben presto spera 


' (*) ft» Afifit* AHt$re . 



ixni. 


toi 

In MEUom del' fu. Monsig. Luigi MaMineiu 
AMICO dell’autore j CHE SOLEVA VILLEGGIARE 
CON LUI ALLA SUA VILLA 


In questi collii in queste stante istcsse ' ^ 

Già meco fosti > amico , e ancor ti veggo > . 

E quasi ad ogni sasso io di te chieggó 
Ma lacrime ne traggo amare e spesse .’. • ; 

Che in questi luoghi 5 cheli! piacere elessq 
A. sua stanca diletta, io '.ti riveggo',' 1 
E i dolci motti, e il favellar richieggo} 

E le delizie, ahi! brevi, à nói concesse; 

Qui più non sei, ma nell’ eterni Régni . 

Altri diletti or ' godi , altre dòlceize , 

E volger 1 ’ occhio a nje pur non disdegni . 

Del mondo trammi al duolo, all’ amarezze, ' i 
E questi affetti che di te fur degni' : ' 

Gustino teco un giorno altre ricchezze. 


/ 
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r. alla figlia cecilia .. 

d’anni b litio tTo 

i ' . ! y.r . \ . . ■ . , 1 


P oichè già toccH il diciottesim’annojv • , ] 
E del cammin giungesti a quella parte 
Dove il dubbio 'sentiero in duo si parte 
E pochi al destro» e molti al manco vanno; 


Per fuggir F onta dèlF errore e il danno 
Non t’tè' mestier di nuòva » o d’ antic’ arte » 
Non-che tu rerchi in sulle greche carte. 
Qual fè Alcide al piacer felice inganno • . 


Segui con franco piè la scorta" fida \ J 

Che già t’ addkan i- materni esempi » • 
lei sola mira » a lei sola t’ affida . i 

V 

De’ suoi, consigli .attento 11 cuor riempi» ì, > 
E fa che un giorno ella s’ allegri e rida» 

Se niirando risorta in akri tempii 
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ALLB DUE FIOlIlB ' ' 

FLAMINIA E VITTORIA 


Io già piantai jdue te»et!Ì;;arlK>sCf^U . . . ■ •*. t:. 

Dove 1 * erba ctéscea ,piii ver 4e e viv», • > 

Ve più s’ orna <li .fitM* la fresca rivai • • 

Dove’CorrQU più liropidip ruscelli J '\f ' 

E a far. che dfeacan' rigp^ips» e beIUc.:.;i ’i ' 
L’ industre mano' iattecta Ji ! coltiva ». , .r.v’r.' 
Svelle d’ intorno ogni erba più nociva j t' ^ 

E r umor chiede ai ruscelletti snelli ; - 

E van crescendo >1 e già 4it<iualchc fiore 'J> ; . ' 
Ornano, i molli rarav» .n già li mira, (' > -i > 
Con meravigliai e gioja’ogni Pastore* (1 

Ma un -di sanan • tpaali ,il mioi cuor sospka 2 . ^ 
Io già nolso.. I^el ìmoiìdor animatore'» :j/ 
Gran Dio» tu vita in dot >j tu fora» inspfra'i 
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PER l ElG LI MASCHI 


j. V 


/ t : r . 


Oa un dì Cornelia a unà‘ Matrona aiterà ? 
Che le gemme le chfiese, onde solca • 
Sua giovineàza ornare » ella dicea : ; : • 
Mirando i fìglir io' sol di lor vò fiera^;* 

i 

Cosi il mio cor per Vói j’ miei figli) spera.. 
Vivere ancor, poiché la falce rea • . 

Che affligge: molti, e molti eterna é bea, '' 
M avràr condotto anche all* estrema sera'* ' 

Non del tutto morrò, ma virtò' vo^re *;? * r 
Che io qui "coltivo provido cultoré 
Daranno i frutti delle curecnostrie: . . ) 

A voi sta sol che i miei pensìer, f amore 
AttendanHuce che rischiari ’e -mostre i - v.: 
Ne* figli un dl qual-fossb il genitore ; - 
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XLvn. 

ISCRIZIONE 

' PA PORSI SULLA VILLA DI MONTALTO 


O Passaggìer , che questo Colle varchi 
Sofferma il passo, e gli occhi intorno volgi, 
E poi se hai cuore , il passo altrove svolgi, 
E non t’ arresti e non il ciglio inarchi ? 

Qu\ de’ lor doni non avari e parchi 
Cerere e Bacco furo , u’ ti rivolgi 
Vedrai de’ frutti loro i campi carchi, 

E fra mille piacer 1’ alma t’ involgi . 

Versan qu\ tutti i Nnmi i lor tesori , 

L’ aura qui spira a quella d’ Ibla eguale 
Larga è Natura qu\ de’ suoi favori • 

T arresta qu\ ve fresca aura vitale 

I corpi avviva , e fa pifi lieti i cuori , 

E r uom si scorda qui d’ esser mortale . 
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AD PELIDEM LYDIUM 

■JOSEPH CAPOGROSSI 

* 

ADVOCATUS 5T antecessor romanv» 
EPIGRAMMA 

\ 

Otìa dum carpit Pelides (i) j carmina condit 
■ Stant ubi Telegbni (2) moenia facta manu . 

llliim ubi Telegonus sensit tam dulce cancntem j 
Has imo voces reddidit e tumulo . 

\ 

Pelidis quondam obdgerunt nostro arma parenti 
Docta feros tristi vincere caede Duces . 

Quae canit heic alter Pelides carmina) dicam 
Arma) quibuS) nullo sanguine > corda trahit. 


, (i) Veme Arcadico di S.E. il Signor Duca di Ceri. 
(t) Si allude al verso -di Fropetfdo lib, io* -eleg.xi^ 
-Quid petis Aeaeì nocBia Tclegonii 
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XLviir. 

■ MONSIG. D. DOMENICO TESTA 


2 oy 


all’ autore D boli 0211 TUSCULANI • 


Quando ripenso alla ffelicè véna 
Che in te s’ aperse e i lusculaoi Còlli 
Di s\ ' pregiato umor fìon mai satolli » 

Poscia innondò con fortunata piena ; 

Quando ripenso alla possente lena 
Onde ai gioghi di Pindo ardui t’ estolli i 
Nè perciò i crini dì sudore hai molli > 

Nè stanchezza i tuoi passi arresta o affrena 

Pieno di meraviglia e dì diletto 
Io benedico la solinga e queta 
Avita Villa che ti diè ricetto ; 

Ed esclamo: Chi brama esser Poeta 
Corra a Montalto j è.d^sso il luogo eletto 
9) Là dove Apollo diventò Profeta . » 
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• XLIX. 

-RISPOSTA 


A. nie non schiude Apoi l’eletta vena 
Che fa gli Abitator de’ sacri Colli , 

Nè di quell’ onda vuol eh’ io mi satolli 
Che su Te versa a mano aperta e piena; ' 

Mi manca a tanto volo ardire e lena, 

- Nè giunger so colà ve Tu t’ estolli 5 
Ma stanco e con i crin bagnati e molli 
V ardito ingegno debolezza affrena . 

Felice o Tu d’ Apoi figlio diletto ! 

Io solo ascoso in parte oscura e queta 
Dove han pace e silenzio ognor ricetto» 

M’ avveggo pur talor d’ esser Poeta » 

E che m’ ha Apollo tra’ suoi fidi eletto » 
Quei che un rozzo Pastor sa far Profeta. - 
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AGLI ARCADI. 


* 2>9 



Salve j o canoro e sempre verde bosco j 
Che spesso udisti de’ miei carmi il suono, 

E meritar da te plauso e perdono 
Quando sorgeami il Sol men tetro e fosco . 

Te non annebbia d’ ignoranza- il tòsco 
Onde i tristi mortali avvolti or sono. 

Ma versa Apollo in te grato ogni dono 
A dispetto del secol rozzo e losco . 

Dopo molt’ anni a te lièto' ritorno 
E questa ormai dimenticata voce 
Udrai di nuovo sparger carmi intorno . 

Ma ben altro or mi fè 1’ età veloce 

Da quel eh’ io fui , che fioco c disadorno 
Mostro sol che vecchiezza agghiaccia e buqcc . 


I 

Forte h ® 
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NELLA NASCITA DI UN BAMBINO 

dato alla luce il di ii. Agosto 

DALLA PRINCIPESSA DI PIOMBINO 

FIGLIA DELL’AUTORE 

Questo fanciul ehe alla novella luca 
Le pupille di$chiu 4 e Incerta ancora» 

£ beve la vita! prima 4<>lce 4ra( 
la qual pelago il Ci$lo qr io couduqat 

Neir incerto cammin sicuro duce 
Chi a lui sarà ? chi saprà trarlo fuo^A 
Dalle tempeste > onde fisi cinto ognora » 

E ritorlo air error che ogni uom seduce ? 

Se a te» o Egliuola 9 oggi benigno il ciek^ 

Fa di questo Band>in prezioso donO) 

Tu il costodisci con ^loso aclo a ' 

Chiudi gli orecchi di menzogna ai suonq» ^ 
Disvia da lui di Polpa il crudo telo, 

£ Biondo il riconduci al Qiyìo Trono .. 
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SULLA vanita’ 

DEL MONDO 


- tu 


Ohe cosa è il Mondo e la sua gloria ? un lampo 
Che apparso appena, si dilegua e fugge. 
Rugiada eli’ è che il primo Sol distrugge, 
Sparso di pochi fior silvestre campo . 

Pur di piacere al rio Signore avvampo^ 

De’ falsi ben desire il cuor mi strugge , 

E fiera intanto qual Leon già rugge 
Morte, da cui non offre il Mondo scampo- 

;Econsigliato mio core, alfin ti «scuoti, 

Oic tutto è vanitade ornai t’ avvedi , 

Nè bramar Vasi .bianchi , è ver , ma vuoti .. 

A Dio , pih ver promettitor , richiedi 
Qpei d<w beati all’ uomo stolto ignoti , 

£ .s’ esser vupi felice e spera, e £redi ^ 


fO -2 
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IN MORTE DE CH. SIG. AB. 


CONTE SAVERIO BETTINELLI 

Fra gli Arcadi Diodoro Delfico 


Dunque anco i. Cigni che con forti penne 
Spiegaro il voloj e a lor mal tenne dietro 
li volgo sciocco 5 inesorabil tetro 
Mieterà il Fato colla rea bipenne? 

IT son Virgilio e Fiacco ? e che divenne 
Quel gran Cantor che coll’ eterno metro 
Fè chiaro Achille e lasciò oscuro indietro 
Ettór 5 che’ per diece anni Ilio sostenne ? 

Fama ne parla > è ver ; ma appena sciolto 
Dal fral lo spirto 5 in qual tcrribil mare » 
D’ eterni affanni cadde 5 ohimè ! sepolto 5 

E Diodoro dov’ è ? gradite e care 

Vivon le sue bell’ opre j e in cielo il^volto 
Eterna luce > e sue virtfi fa chiare . 


LTV. 

StrUQ STESSO SOGGETTO' 




S io già di Pcrelad (*) mfa scòrta’ e ' guida 
Versai sulla trista: orna e, carmi e; pianto, 
Quand’ ej discioltò dal) terrena hramànto.-'' 
Cangiò in stanza .migliori là Terrà infida;' 




Or che Pietà 's còme già 'lui , -te guida ‘ 

Saverio» a| Cièlo.»: al gran'Jtiojola aceànt\>» 

Par cji’jei.sciolgà di nuova il .dolce; Càuto ^ 
Che Maro agguaglia e il Greicd Apollo sfida; ' 

E par che dica hcri>^ fummo avveduti t.h' 

Che scoprimmo del^mondo .ognor le'frodi j' ‘ ‘ 
E i lacci dallVJagandq a noi tessdti ^ -- A 


Dà vani pl^usù.ijj naiondo «bitanb* Iodi i " Iw..:: 

Ma ben seguendo .aH’uomo sconosciuti» ‘ 

Piu dcdci qul .es.<ìòJjjam soavi |uod^^ ^ 

(*) Neme Arcadico del Ch, Sig. Ah. Raimendo Cu nieh tra- 
duttore d Omero, glande amico e maestro dell’ Aot- 




tore . 
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SULLO STESSO SOGGETTO 


Diodoro 5 mille bocche; Febo care 


Ranimentan, tue bell’ opre e- i 'dolci * vers? 
D’Apollinee bellezze: udomi é aspersi • 
Su cui dritta non han lè: Parche àvarè; ' 


A che rammentar dunque' opre pih chiare ? 

Ad altro oggetto ho i miei pensier conversi 
E pregi io^ -scorgo in te nuovi e diversi', 
Virtudi ignote al ■ basso mondo e rare. ’ 


Pietà soda abbellì tua iiobii’ialmd ,* 

D’ usbergo adamantiiso armbMl tuo' Core 
A te donh Amistade- e giofa 'e calnàa • ^ ' 

* ■ / 

Qiiindi in Ciet; godi; f lieto «eterao onore , ‘ ^ 
E per la. vintat guerra^ elètta palma ■ 

Ti cingi al òfin presso- all’ Eterno Amóre . 


IVI. 




iVLLO SIESSCL SOGOmO 


IVlantOj ben a. Ragion tea’ givi altera \.j 

Di questo tuo secondo e. caro figlio, ; 
Che, vinta inerzia e il. suo nemico artigJio, 

De’ Ci^ni Ascrei .asside, in JP aurea schiera ':I‘ 

Di Pallade poggiando, all! alta, sfera , -, ; ' , 

Ne vide il Regno- coll’ ardito c^Iio, 1, 

E ne’ tesori suoi , virtii , consiglio' ’’ 

E scienza, raccolse e nuova e vera;', . } . / 

Piangevi ancor l’estinto figlio -Maro ..p i,. . 

E ancor per Jui Y£i*savi e pianto e duolo '; - 
Altro figlio i| sospese a Palla caro. 

Morte lo spense è. ver ma il nol?il volo^.^ ", ir\j 
Drizzando .al Regno che Iddio sol fa chiaro', j 
Xcco andrà .eterno dal< luar Indo ai ; : 


o 4 
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6WU0 .'STESSO SOGGÈTTO 


L inesorabil Re de’ cicchi Regni * ' ‘ ' 

Errar vedeva un dì squàllide, e meste 
Pèr le sacre d’ Eliso erme foreste * 

L ombre di quei che''fur di fama degni > 

E disse loro: quai funèsti segni ' ' 

Vi miro in volto j e "Squali idee funeste' 
V agitan 1’ alme ? cure qui moleste ' 

Mai non albergan j nùn ‘af?anni o sdegni . 

Rispqndpn quelle: II' gran Càntbr Diodoró 
Estinto giacque e la sua Cetra tace,^ 

Chi incide i nomi or sull’ eternò' alloro ? 

* • r »• 

Chi d* eternar’ gli Eroi sàrà’ capace? 

Chi verserà dì glòria àmpio tesoro ? 
Nessuno '’arpar di lui diletta c piace. 


LVIII. 


fi7 

IL SIG. AB. ANTONIO BORGIA 
all’ autore 


Deir Odescaloo sangue alto decoro. 

Eccelso BaJdassar , perciò non posso 

Dal genio aninutór , come un di , scosso , - 

Abil vate or temprar la cetra d’oro? 

Che in Te vorrei oh i qual dircéo tesoro • 
D’Inni versar, in Te, Signor, che mosso 
Sol natia :b<?ntade, a me cui ’I dosso 

Premon gli anni c le cure, offri rktoro. ' 

• . 

Ma sotto il gelo dell’ età canuta j ' ' 

Tomba dell’ estro, inestinguìbil seiKo 
Fiamma di grato, amor che m’arde ti petto* 


Di Te nnai non sarà mia lingua muta; 

E i giorni tuoi, fin che non caggia io spento,- 
Saran d’ ogni mio voto il dolce :obbietto * ^ 


•0 s 
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LIX. 

RISPOSTA 


Ben sei di Pindo ognor lame e decoro, 

O Borgia , tu , che là dov’ io non posso 
Levarmi a ,voI , veggo ogni alloro scosso ' ' 
Al chiaro suon della tua Cetra d’ oro ; 

Ma parte a me del suo Dircéo tesoro 
Non fece Apollo , e il jiiede tudarno ho mosso 
Ver r ardue cime ; che mi preme il dosso 
Inerzia, e forza invan cerco e ristoro . 

Sc/enza , e senno , che T età canata 

Tanto in Te crebber , ben’ ammiro , e sento 
Di farti lieto vano ardore in petto . 

Ma nulla io • posso , e la mia Cetra è muta r 
Nè pub eguagliar, l’ ingegno infermo e spento 
^el che Amistade or m’ offre amato obbictto . 


\ 
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T R A D U Z I OTf E . ^ 

D’UN epigramma latino 

' . i. ^ ^ . 's- i*. - .. . 


Copria la neve i tetti e il verde suolo. 

Nice scovèrsc il sen ritondo e pieno; '• 

E 5 vinta dal candor di quel bel seno j « > 

Fuggì la neve vergognando al Polo. 

Stretta avea il ghiaccio ogni onda sul terréno . ' ' 
Nice sovverse il ' petto y ' al Mondo Solo ‘ ^ ^ 

' E ignoto fuoco andò per 1 ’ aria' a- volo , * ' 

Che 5 sciolto il gel » ritolse all’ onde il freno .* 

« V 

Gema Natura d’atre, nubi avvolta, v < >' <- • 

E il Verno attristi pur la Terra il Cielo 
Colla candida barba irsùta e folta : ' 

Se non asconda allòr nemico velo 

Di Nice il sen; vedrai la, neve sciolta, ^ 

% 

E in tiepid’ onda liquefarsi il gelo « . . 
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SUL RITRATTO DELL’AUTORE 

JATTO PALLA PhTONTA CELIBU PITTRICB - 

ANGELICA KAUFFMAN 


Tela animata} che pttoi. far presenti I ,/ • ’ 

• Ai d\ lontani e il mio Sembiante e il core$ ' 

E far, 'che viva il mio. nome c f onorò, . ' 
Quand’anche Morte avrà quest* occhi spenti;. 

Ov’è colei} che coi color possenti!' . 

Del Tempo mi toglieva al rw . furore , . ; . 

' Colei jd’ ogni, Domo meraviglia. « amore ? 
Ohimè Leon lei cessar gli aiti portenti. 

Non merto io già che; di me parli il Mondo : ' 
Ma d* Angelica in te vivrà memoria} li 
E del Valore a nuli’ altro secondo . a 

E se d’ averla tolta a noi si gloria - • • ■ : 
Morte; alleviar potràn del duolo il pondo ^ : 
^ Le tele eterne suoi prodigi c gloria . ; i 


LXII. 

SUL RITRATTO 
DELLA CONSORTE DELL’ AUTORE 

DIPINTO DALLA STESSA DEFONTA 

Angelica kauffman 


D’ Apellé avventurosa - imitatrice j 

Quanto ti debbo io mai! che a me vicina 


Pel tuo poter, per 1’ arte tua divina 
Ho sempre lei che mi fò ognor felice . 



Deir arti imitatrici, è ver. Regina 
Splende Pittura, ma a lei pur non lice 
Colla favella dell’ alme beatrice 
Temprar le sorti che a 'noi il CieLdestina . 


Han vita quei color; ma non han possa 
Di consigliar , di sostener co’ detti ^ 

L’ alma sovente dagli affanni scossa . 

Elmira , a noi dal Ciel volgi gli affetti , 

E fa eh’ Ella da me non mai rimossa 
Meco. vivendo il giorno estremo aspetti « 
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« 

SUL MONDO 


C^al mi sembrasti un d\ ! quale or ti juiro! 

Oh Mondo seduttor ! tu in lieto aspetto > 

. Celato ognor dal meozo^er diletto j 
• Travolgi i cuor nel tuo funesto; giro . < * ' 

PiacevoI sembri, ma col tuo 'respiro 
Acciechi l’ alma ed avveleni il petto : . ' 

Or ti conosco, e qual sei nudo e schietto > 

Ti scordo io ben^ nè il van fulgor pih ammiro» * 

Sparì l’incanto delle tue bellezze', •' ; 

Ed il vizio, e l’error che hanno in te- regno 
Spargon di duol tue vie, d’alte amarezze. - 


Han disprezzo da te virtude ,’ ingegnò': ; t. 
Dunque a ragion ti fuggo: altre dolcezze - ■ 
Cerco altrove , e un Signor deH’uom più degno. 
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IN M O R t E 

DEL SIC. CÀRD. LUIGI VALENTI 

Seguita poco dopo quella del Sig. Ab. Framcesco 
Saverio Bettinelli ambedue Mantovani , 

]Vlantòvat hai ben ragion di sciorti in pianto > 
Che t’ invidia empia morte ogni tuo onore ; - 
E se poc* anai ‘il tuo materno core 
Piagò , in Diodòr {Furando’ un tuo bel vanto *. * 

Questi j or eh’ esempio al popol fido e santo 
Brillò j del Vatican lume c splendore , 

Preda or fè pur del crudo suo furore 5 
E Roma il piange teco in bruno ammanto . 

,Virtò 3 scienza avean da lui soccorso > 

Nè più trova amistade un cor sì fido 
Onde or senton, d’inopia e angoscia il morso ^ 

Ei posa or con Diodoro in dolce nido 3 
Ma dei lor grandi esemp) il lungo corso 
Inutil veggon > mesti 3 al mondo infido « 
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I N M O R T E 

DELIO STESSO EMINENTISSIMO 


V* 



Questi d’ ogni virtfi sublime esempio, * 
Pio 5 dotto , della Chiesa almo sostegno : 
Protesse i saggi ed ogni pronto ingegno. 
Padre vero dei buon y flagél dell’empio; 


Di morte pur non evitò io scempio, r, , ' 

E il mondo, «’l-aro appar di virtù segno,' 
Mal trova or da imitare oggetto degno; 

E piangon desolati e J<ómà:e il Tempio . i 

Ma troppo è ver! da Dio le genti elette . ' 
Non han nel Mondo vii qui degna stanza, • - 
Nè mai fragli empj albergan alme schiette . L 


Noi stolti a risvegliar visse abbastanza. 

Gode or la pace in Ciel che Iddio promette , 
E in possesso cangiò lunga speranza - . . . ^ 


Digilized by Googlc 


LXV, 

ALLA SUA CAMERA 
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o mia solinga c dieta cameretta » • . 

Se per tempeste è il 'Mondo rio sossopra, 

E atterran crudi venti ogni bell’ opra j , 
Tu a me sei Porto > c pace in te m* aspetta, . 

Veggo virtude oppressa e' in laccio stretta 9 ■ - 

E veggo Averno che la rabbia, adopra • 
Di passion furibonda'9 e vuol che copra ' > 
Obblìo Giustizia che a fuggir s’affretta* 

Error sembran le idee da cui nudrita 
Ebb’ io quest’ alma nelle dotte scuole 
Quando ragione era anco in pregio e udita • 

Qui un raggio ancora dell* antico Sole 
Per me risplende 9 e qui virtù m’ invita 
Seco a piangere i mali onde si duole ^ 
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AGtI ÀdCADÉMICI tINCEl 

qiqrnq prll^ apertura jdell accademia ' 

» 

Spirti felici,- se per Vardad, giogo ’ 

' Che a gloria^ena e di Minerva al Regno . 
Poggiare osaste col felice ingegno ; 

Fate .cuor, nè temete o tomba 0 rogo * . . 

Virth vi serba tra’ suoi fidi un luogo 
De’ ben sparsi sudor premia sol degno: 

Che 5 presi ì vili umani esempi a sdegM, 
Scuoteste d’ ignoranza il grave giogo . 

Per voi già veggo dì novdlà luce 
Cingersi Roma e tllurainare il mondo, . 
Roma eterna del ver maestra e duce * 


Se di Natura penetrò nel fondo . ' ' 

L’ immortai Cesi : egli ór voi pur conduce , 
Vere linci, a ottener l’onor secondo. 
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POESIE SACRE 


P A B.T E SECONDA 
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POESIE SACRE 

t * 

Che i Soggetti Sacri sono più adattati 
per ia Poesia che i Profani 


CANZONE 


Sorgiamo j o Vati j e a quella eccelsa gloria 
Che a noi di Pindo in cima Apollo serba ‘ 
Poggiamo 5 e la memoria 
Di noi non tema l’ èmpia morte acerba. 

Per 1’ ampio Cielo ■' 

V Aonio .telo 

porte vibriamo j dell* eterno alloro • • 

Cinti e .d* onor Ja fronte, • - 

Di lodi raccogliam ricco tesoro , • ■ * 

Beviam di Pindo al fonte . 

Ma se a cotant’ooor.siam pur’ elètti " ^ 
JNobili sol sciegKam grandi so^|ettl > ■ ’ ' ! ‘ 

P * 
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Tròppo finof suonar le Aonle cetre 
Del sanguinoso Martè e 1 ’ armi e P opro- 
Sempre funeste e tetre , 

Onde di lutto il Mondo s! ricopre r 
A miglior segno 
Drizziam P ingegno 5 ’ 

E cantiam .cose che gli Aonii versi 
Rendono dolci e grandi 3 
RipetanPessi d’ Ascreo miele aspersi^ 

E Fama le tramandi. 

Di Nice il volto e i menzogneri Eroi 
Canti pur altri 3 Iddio cantiam sol noi. 

Non fian profani oggetti P aurea luce 
Che può far chiari ed eternare i carmi; 

Apollo non conduce 
Qiie’ Vati a disfidar di morte P armi . 

D’Invidia P ombra • ; 

Mai non adombra , • 

Carmi che di stupor* empion la mente 3 
Riscaldan P alma e il core 
Della sorpresa cd incantata gente3 
De* Vati a eterno onore: ' ' 

Dunque Popre di Dio 3 P opre 1 de’ Santi ^ 

11 mio Sommo , Fattor . vuole, or eh’ io canti . " 

e * 

^ i 

Negli eterni Volumi r alti immortali 
Qual d’ immagini ognor chiara dovizia 

f 

I 

I 

^ I 
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Mostrar Profeti ! e 1’ ali 
Batteron per la pura aura propÌ 2 Ìa ; ' 

Son chiare faci ' • 

D’ arder capaci *' 

I petti , e fugar 1’ ombre al puro lume 
Che dal volto di Dio 
Sovrana forza , alta dolcezza assume 
E no a paventa obblio . 

Morti che a vita tornan , monti eccèlsi 
Che cangian loco , obbietto ai carmi io scelsi . ' 
‘ 

Lascio i bugiardi Eroi, le finte Ninfe 

Quei che seppe arrestar 1* onde del mare, 

E trasse fresche linfe , . . . ; 

Da pietra, e dolci far potè lé amare. 

Lui sol cantiamo, ‘ ; j ' 

Qiiegli eterniamo 

Accesi in' chiaro inestinguibil foco , . 

Ed air età lontane 

Sì avrà ira i Vati anche il mio nome loco , 

Ed opre. nuove é itranc ‘ * 

Saranno segno a quel durerol canto 
Ond’ io di viver ne’ miei versi ho vanto. 

I 

Chi Gedeon, chi Debora o Giuditta 
Fra i favolosi Eroi giunse a eguagliare ? 

Donne per cui l’afflitta 
Gerusalem risorge e lieta appare ? 

P I 


/ 
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O prodi donne 
Che fra le gonne 

Vincete di valore ogni guerriero» 

Voi sole eterni serti 

Meritate da un Vate e saggio e vero» 

Premio a si chiari merti , 

Vano ò dunque cercare onor» vìrtude» 

Se un sol di questi mille in sen ne chiude 

• j 

Pindo iK)n ha sommo Cantor che agguagli 
Del gran Davidde i pili che uman pensieri 
Ond’ è che i cuori smagli » 

E vivano i suoi Salmi eterni e alteri: 

E Fiacco 5 e Maro » 

Petrarca » e il Caro ‘ ^ ■ 

Celinsi pur eh’ ei li avvilisce e oscura 
Ei di verace fama 

La strada insegna e a morte i Vati fura . 
E ad imitarlo chiama . ^ 

Altri all’ armi » alle donne H dir consacri » 
Io scelgo al canto mio sol Temi sacri. 


PARAFRASI 
DEL CANTICO DI MOSE; 
Cantemui Dom»o : Esod. XV. ‘ 


2 ^ 


J» 

C^uel dì che Faraon co’ Duci e l’ armi 

Giacque per man di- Dio nel mar sepolto» - 
E ffi Isdraello al giogo suo ritolto j:.. 

Così sciogliea Mosè la lingua ai carmi: 

Iddio cantiamo e 1’ alta sua possanza ' 

. Onde i nemici d’ Israel disperse j • ■ > •• 

Egli il cavallo 5 e il cavalier sommerse» 

Di tante schiere nulla a morte avanza • 

, f - . '..i . . 

Ogni fortezza mia vien da Dio solo » 

' Solo egli (ìa delle mie lodi il segno . 

\1e Iddio salvò; quel Dio d’onor sol d^no» 
Quel Dio de’ Padri miei oh’ io canto è colo. 

* -■ 

D’ ogni guerriero è .il mio Signor più forte 
L’Onnipossente egli a. ragioa si,noma» ^ 

Di Faraone ei l’ alfieressza ha doma a. ^ 
£ il suo vano poter. diè io pi^a a naontè. ^ 

P 4 
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Ogni suo cocchio ha Iddio guasto e distrutto > 
Gittò nel mar le paveytate schiere j 
E de’ suoi Duci sulle teste altere 
Chiuse il mar rosso il minaccioso (lutto , ' 

Del cieco Abisso in la voragin tetra 
Giaccion sepolti 3 e gl’ ingojaron l’ onde 
Come si perde e agli occhi altrui s’ asconde 
Se d’alta rupe in mar cade una pietra; 

I 

Een 4 tua destra j o mio Signor , fè prove ’ ‘ 
Di sovrumana insolita fortezza ; 

La destra tua che il vano orgoglio spezza 
Del lìer nemico che terribil muove . 

Col tuo poter cui niun poter s’ agguaglia 
Hai gli avversar) tuoi dispersi e spenti 
Dell’ ira tua piombar le vampe ardenti 
A divorarli come fuoco paglia . ^ 

Spinti dal tuo furor , quasi arduo monte 3 ^ 

V un sovra . l’ altro s’ innalzato i flutti , 

L’ onda fermossi e sovra gli antri asciutti 
Parete d’ acque sollevò la fronte , 

0 j IO; ' • 

Stolto il nemico allór ira se -dicea ; - 

Cl* inseguirò 5 raggiugner^ io saprolli 3 • - 

Delle sue . spòglie i miei desir satolli .. i 
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Farà la gente a me ribelle e rea . ' 

Sguainerò la fulminante spada 9 
Gli afferrerò colla robusta mano» 

£ sotto i colpi non vibrati invano 
Vò che ognun de’ ribelli ucciso cada . 

Dicea lo stolto 3 ma soffiasti appena 
Tu col possente tuo fiato sull’ acque 3 
Che il mar lo cinse e nel profondo giacque . 
Come piómbo caduto entro la piena* < [ 

' ■ ' . ' i'. r ri : ■ ■ ■ T : ' ' . . 

Qual prode a te 'somiglia 3 o mio Signore ? v '.v 
Chi a tc somiglia 3 o solo augusto o santo 3 
Terribil Dio d’ orior degno e di canto 3 
D’opre ammirande, e di prodigi Autore? 

Stendesti tu la mano tua possente 3 ^ 1'. 

E que* superbi divorò la terr? : 

Tu sol pietoso nell! incerta guerra 
Duce ti festi’ alla tua eletta gente • 

, ' ..-;r ‘ r '•'■ ■}' :■ Vi 1 

Fatto sostegno ai Popoli a telfidÌ3 , 

Tu di fortezza sovrumana cinto 

Hai rotti i ceppi 3 il lor nemico hai vinto 3 

£ al fortunato tuo Regno li guidi . . 

r * w V . • i-. . - 

Già de’ prodigi cuoi la fama corse v :< . 


* ' 

i 

* j 

i 

i 

I 

i 

ì 
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Lq vie di Palestina e 1 petti accese 
Di nuovo sdegno e di doJor comprese) 
Sicché ognun s’anna j ognun di se sta in forse . 


Già di Moabbo e d’ Edon ai guerrieri 
Freddo timor corse le vene e Tossa) 

Da’ tuoi portenti sbigottita e scossa 
Già Canaan trema co’ suoi Duci alteri . ' 


Confusione insolita e spavento ' ’ 

Coloro assalga, e del tuo braccio invitto 
Teman la forza che or senti T Egitto) ' 

V Egitto che invan piange il Re già spettò. 

Per lo ^upore immobili quai scegli 

Lascino al popol tuo libero il varco y ^ 

A questo Popol ch’or di lacci scarco 
Tu sol governi) e a Servitìi ritogli. ' 

Tuli condurrai colà ve al Clel s’ innalra 
11 Monte tuo. retaggio ) e all’ àrdua rocca’”' ! 
Da mano ostìi mai non percossa o tocca) 
Che fabricata ì hai tu siili’ Tsrta balza. ' 

. . i •’ • ; ì 

Nel santo albergo che le man I^yine'^ • . ' 
Edificaron là del tempo a scherno^ . ‘ 

^ Avrà Israel tra;nquilJo seggio eterno ) 

Poiché il RegnO' di-Dio «otì -.hai piai 



/ 


Iddio cantiamd e T alta séa possanza ; 

Già Faraone minaccioso altero 

Nel mar s* Inoltra pel novel sentiero 

E co’ cavalli e i cocchi oltre, s’ avanza : 


Quando Iddio scossa la già immobil onda 
Su lui la versa j il cuopre^ lo distrugge j 
Mentre Israel che , Dio seguendo 3 fugge 
Varca pel marej asciutto all’altra sponda*. 
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. '.PAR .APRASI ■ 

d‘e L‘'S*A\L m ó" ii.. 

< ■ ' ■ ' ‘ ■ ■ j 

i i i‘ Q/me fremùermt gemes '■> ' 


' ' » . , # • ' r , . 

t l-v- > £. > .;l r> ‘ < .*▲ t*«4. ^ 

l • , - l / * \ ^ i i ^ ' I ■ ' , ^ ^ J M ■-■ * 1 1 

» i -i’i ^ j jI. J ^ . u*S 'J 4è^ f 

A. elle adirate fremono 
Le minacciose genti? 

Quale agitò de’ popoli 
Vano pensier le menti? 

Sdegnosi in atto sorsero 
I Re dell’ ampia Terra 
E congiurati i Principi 
A Cristo e a Dio fer guerra. 

Dicean fra lor : si frangano 
Gl’ inonorati lacci) 

E il giogo intollerabile 
Lunge da noi si scacci 

Ma quel Signor terribile 
Che ha in cielo albergo eterno 
Ride l’ardire inutile 
Ed ha i lor detti a scherno . 


Digilized by Google 


Farà ben’ei che ascoltino 
Dell* ira sua la voce 
' E per timor si turbino . . : 

S’ei tuonerà feroce. 

' ' ' t 

Ei che me scelse a reggei^ 

Sionne e il sacro monte,- 

Ei vuol eh* io faccia ai popoli . ' . 

L’alte sue leggi conte*. 

V 

/ ì 

Tu sei mio figlio , ei dissemi , 

Oggi a te vita io diedi 
Che a te le genti servano i. , 

Farò se a me tu il chiedi. . ; 






r 


^ ‘ 4 ; ' : '1. *i * i- .- ■* * 

E sentiran fin gli ultimi - / . . 

Abitator del Mondo 

Del tuo possente Imperio , , - -, 

I.* inevitabii pondo. • , . - • ; j 


Con duro scettro ferreo 
Retti da te saranno; 

Qual creta o vetro fragile 
Dispersi , infranti andranno • 


Alfine , o' Re , destatevi , 
La verità scorgete. 

Voi della Terra giudici 
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Miglior sentier scegliete 

Servite al Dio terribile ’ ^ 

Di timor santo pieni 5 
S’ei vi consente il giubilo, 
Timor la gic^a affreni, ' 

Tempo è che ornai détcstinsi'' ' 
Per voi gli antichi errori 
Pria che il Signore accendasi 
De’ giusti suoi furori . ' - - 

E in jnar d’affanni a perdervi • ' 
Voi guidi il mal sentiero' ' 
. Cui l’ingiustizia è termine 

Che và Jontan dal vero.' 

c'. -f' 

Se d’ improvviso avvampino ' ' 
Del giusto Dio gli sdegni,'" ' 
Sol quei che in lui confidano 
Di iion temer fian de^i. 


CANZONE: 

SULLA PASSIONE DI N. $, G. C. 

Recitata in Arcadia il Venerdì ^to 
. del J7Ì4. ^ , 

Celeste Donna altera j 

. ^e Battro , e Tile , 9 J’ Indo a «n tempo 5 e il Moro 
Col fulpr de' tnpj raggi ^l^rui e, accendi,' 

Per cui superba e fiera - 

Morte nop fura, al Cici,d’,.aline tesoro,- • 

Che sotto il manto tup tuJe difendi , , .. 

Au^sta Chiesa , e aj padfie .i figli rendi • ' \ 

E bianco velo ia vesti- atre -. di pianto ' ■ 

- Cangiasti a ragion’ oggi,;' ^ , . . . /. \ 

Ben di Sionne i poggi , 

Odon querele e, non 1 * usato canto ; 

Ch’ oggi Cristo fra p^a, <»pra, infinita. 

Tra^e di .ceppi noi , di^ck /i- ,te vita . : : , 

Chi voJgerassi al monte 
Ov* Ostia il Figjio,ai Re dei Ciel s’iminpiaV 
Ove'sfb^.Sa^ r antica <?i^hia?: h- 

Di duo] “ministro' e d’pfitc, •; ^ 

. Cogito ,pr; vola ,• ’ , 

E di sangue Diyin tpwctw da ^^abhi^ ;; 

Ma vanto brève il, Re d^verno s’ abbia, . j..; 
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V eterno Regno è nostro • 

Già rimplacab^l mostro/. '’ • '/] 
Freme legato in la prigion pi^ tetra j 
Ej sciolto i Cristo dal terreno velo j ' 
Apre a mill’ alme-Jinpazienti il Cielo. 


-■ :t‘ ii Cf! J 


Vide così l’Egitto 

f , Piangere un dì 'Sòtt’ empio giogo^ Oppresso 
Anco Isdraello j in fìn che a Dio dispiacque ; 

. E impaziente afflitto ‘ . 

Lunga «tagion con torvo occhio dimesso 
Mirando i lacci rei » lagnossi , e giacque ; 

Ma nuovo in fin Liberator gli nacque . 

Pica di quante virtudi in Oelo han Regno -, 
Mosè prudente e forte ' . 

Le barbare ritorte ' • v 

* 

Valse a disciorrè , n sciorre il giogo indegno , 
Tal se raggio di Sol si mostra appena ^ 
Disciogtie il ghiaccio Ché i torrenti alFrena . 

I _ ^ ir' 

Tu Io rammenti} o mare» _ : ■ . 

Che ancor percuoti co’ tuoi flutti e rodi, , 

Gl’infami avanzi dell’ Egizie ’ spoglie . . 

r - ’• . • 4 * 

Ardor di brame '^vare 

Ad inseguir di Giuda ‘L Guerrier prodi > . 

Paraon trasse dalT aurate soglie ; ^ . 

Ma a ^usta pena 11 peccator chi. toglie ? . 
Tu a -un sol cenno ‘di Dio squarciato il seno > 
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Nudo oflferisti il letto 
AI. Popol fido eletto : 

Seguillo il Rè 5 ma sciolto allora il freno. 
L'onda le schiere e i Condottier sommerse,' 

E il barbarico ardire obbllo coverse . 

Gli antichi a che rammento ? 

Empion d’ orror nuovi prodigi il Mondo: 
Frange un nuovo h'iosè lacci pifi indegni# 

Se chi ad un solo accento 
Della Terra librò l’ immenso pondo , 

Chi spinse il Sol pe’ vuoti aerei Regni,. 

^ E al cammin suo prescrisse immoti segni. 

Chi al mar diè i pesci , i fior , l’ erbe alla Terra , - 
Abbandonato e mesto 

Langue in dolor funesto ; • * 

Qiial fia il Tiranno , che in morendo atterra ? 
Satanno atterra e le sue turbe infide, 

E il Peccato che P Alme inceppa e ancide . 

Ma costa immenso lutto 

V alta vittoria . A piè di quella Croce 
Ecco forza di duol fin dove giunse; 

Del casto seno il Frutto 
Maria contempla , ed è il suo duol si atrodfe , 
Che orror novello a tant* orrore aggiunge; 
Non consente lo -stral che il cor le punge , 
Lamenti al sen , non pianto ai languid’ occhi , 

^ Forre //. u 
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Le man sul grembo ha giunte» 

Bianche le gote » smunte » 

Quasi di Morte fredda man la tocchi . 
O.tu che .passi) e tanto duol rimiri) 

Dì ) s* altro cuor patì sì rei martiri ? 

Voce dal Cielo ascolto » 

Che grida : è ver » barbaro scempio io veggo 
Ben d’ alto orror Natura oggi ricopre 
L’ usato bel del volto ; 

Pur nuova ampiezza in T avvenire io leggo 
Nuova di crudeltà scena sì scopre. 

Perfido r uom co’ detti rei » coll’ opre 
-A Dio volgendo e al suo voler le spalle) 
Pena pih acerba e fella 
A Criko rinovella ) 

E ) dell’ error seguendo il torto calle » 
Oltraggia il Ciel » morte a sè reca e danno : 
Oh di perfidi cuor funesto in^no 1 



LA CONVERSIONE 


24 J 


DI S A N P A 0 L 0 

POEMETTO 

In occasione che dai Pastori d’ Arcadia si celebravano 
le lodi de’Principi degli Apostoli in una solenne 
' ; Accademia ai Bosco Parrasio . 


Ij* infinita ^di Dio sola possanza 

Che dai cardini Suoi la terra scuote) 

Che volve il cielo ) e dai profondi gorghi' 
Fino a baciar le nubi il mar solleva) 

Qiiella possanza 9 a cui nulla s’ oppone y 
Vincitrice i più duri cuor penetra) 

E spesso 1 ’ alme più di colpe lorde 
Come la neve imbianca e le fa belle 
Col vivo lume che su in ciel risplende 
Primo fra queste nell’ Empirea Corte 
Io veggo sfolgorare a Dio converso 
Quel peccatore 9 e poi guerrier di Cristo 
Che pugnò tanto 9 e^col sudof) cól sangue 
In vasti regni e in lidi a noi lontani 
Piantò il vessillo dell’ invitta Croce . 

£* Saulo questi 9 egli è quel Saulo oggetto 
D’ alto stupor C0f»e illa terra) al cielo» 
Miraeoi vero di pietà » d’ amqre . 
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E ben meravigliando lo ricorda 
Tuttor di Cristo il popolo fedele . 

Il igran momento che di fier nemico 
Banditor lo fS del Dio verace • 

- Musa celeste oggi a cantar m’ invita . 

Non così attento ed avido trascorre 

Cane avvezzo alla caccia i boschi e i colli» 
Belve cercando ed inseguendo a darle 
Del cacciator poi segno ai colpi; e il lupo» 
Sebben usato a insanguinar le labbia » 

Non con tant’ ira o con sì crudo ingegno 
Le agnelle paventose attende al varco» 

Come quel Saulo » garzon fiero audace ’ 

^ Di Cristo insidiava i nuovi figli 
Per darli poscia all’ empia Sinagoga . 

Preda gradita. Egli è quel Saulo istesso 
Che giovinetto ancor» d’ira d’inferno 
Tutto avvampando » con parole acerbe 
Stefano a lapidar» gK Ebrei sospinse: 

Pari a que* tristi fior produce or frutti . , 

Non avean grotta i monti oscura ignota » ' 

Non le magioni penetrai sì chiuso 

Che di Gesù la timorosa greggia 

Al guardo indagatore all* odio» all’irc» 

Celar potesse del crudel nemico 

Che a lei fea guerra. E già i deserti campi 

E già le popolose ampie cittadi 

Egli trascorre» ed i Cristian fuggenti 
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Aggiugne, avvìnce, gli strascina a morte.' 

Nè il duro cuor' de’ Sacerdoti Ebrei ' • ^ ‘ 

Tante bramar sa vittime, quant’egli • . ■ 1 
Dì signor erudi tili crude! ministra ‘ - ‘ 

Ne addita lorO'. E già per lui ripieni - ' 

Di squallidi cadaveri gemevano - * ‘ ^ 

Gerosolima e il Tempio; era già piena ^ 
Dì Cristian "dogliosi ogni prigione, • " 

E di preghiere risuonava e pianto: ' 

Già venian meno al suo furor le prede. • 
Quand’ ei , di stragi ancor non sazio ì vtdsè' 

Il mortifero sguardo inver Damasco ■ - 

Ove in pace crescea prole novella ' " 

AllaGhiesa Divina.' E' ben risolve - ' ' 

Nuove cercar colà vittime e colpe . ’ * 

Corre veloce ai Sacerdoti , e n In questa ' ■ 
Città reina, ei dice, assai finora - 
Del vilipeso culto’ sacro' antico 
Sanguinosa per: noi si fè vendetta , ■ - 

Ma ciò Inon basta;, che il velen si Sparge ' 

E la ria peste ogni contrada intorno - 1 

Ad infettar comincia , e già in Damasco ^ 
Non pochi ha Cristo adorator . Ma pure , • 

Se a voi sì. piace , e se un comando vostrò 
Arma allo xelo mio darete >e< scudo 
Io correrò: trovarl saprò ben io 
Dove i rei si nascondano , e più. volte 
Non fia che il Sol torni a destare.il Mondo 
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Prima che tutti io non glf tragga avvinti 
Fra’ vostri lacci qui j prima che tutti 
Alla giust? ir^i vQstr,a , inermi.- ignudi . 

Non gli ^bandoni^ ed ai coòìpagni esempio 
Non siep di' giusta ìnevitabil .pena. ; ;; 
Disse , e piacque il suo dir 3 sì che in Damasco 
Lui portator di pih severi cenni, 

Inviaro j e. di forza nuova armato 
Il seme a spegner della greggia eletta . 

Dolente .allora -e di .pai lor dipinta r m : 

IJ giovinetto volto 9 al ciek) ascese* 

La timorosa ancor- Chiesa nascente. 

j 

Sparso cadeale il biondo crjn snl dorso ^ . 
Discinto il manto avea povero, e rozzo 9 ' i 
E rilucea su i casti lumi, il pianto. , 

Piegò la fronte al .sommo Nume. > e 9 stese ' 
Mercè chiedendo ambe le palme 9. disse: 

55 Volgi mio Dio deh volgi a me lo sguardo . 
Perchè mi. lasci a’ miei. nemici .in preda? (i) 
Ve’ che frémon l le Igenti 9:e. il popol tutto - 
Di novello, furore .cbro sen corre. . 1 • 

Sorsero i regnator del basso mondo» • 

E congiurati i principi fan guerra • . . 
^-te -.Signore 9 a Cristo 9 e me siu sposa ; 

• Mira quel '-iSanloj che impiàcabil cerca ' > " 
Negli angoli piò -igiiod i miei' figliuoii - 

(1)' Salmo &«■ .; ■. i!. .;'.- ( i- 


! 


Digitized by Googlc 



E nè fa scempio; orrlbìl scempio cmdo ! v 
Nò molto andrà che nel tuo suol natio :• -I 
Più non avrem tu adoratori, io figli, 

Al giusto raa terribil tuo giudici© (l) 

Soggiaccia alfin chi me tua serva offende , 

E chi fa guerra a me, tu il vinci e -abbatti!' 
Cingi. 1’ armi terribili; quél saldo ^ 

Tuo ferro scudo cingi j e me soccorri: 

Snuda la spada fulminante, e serra > ; 

Ai crudi miei persecutori il passo.' ; 

Che non puoi tu ? contro alla forza; tua n- 
Fuggon dispersi '! . tuoi^ nemici , come 1 ^ 

Dispersa vola è per f aria'dilegn*asi>.:i:.:.* lA 
Al soffiar d’ Aquilon la. polve lieve.' n ' i'. ) 

Che non puoi tu? del forte ai crudi artigli. > 
Il debil, r infelice, o Dio, tu furi, ’’ . 

E del' povero tu- gli aver proteggi-, ‘ : ■ 

Proteggi ancora la tua sposa, afflitta ’ ; > 

E dai can che la inseguon la difendi. I ' 

Tue promesse ranimenta , e s’io non deggid 
Cader mai vinta j ''or tu mi salva e reggi - m 
D isse , e bagnò di pianto il grado estremo 
Del trono di piropi , indi il bel labbro i 
In silenzio di dctol posò. Ma il Nume ; ' 

Che a gran vicende e a non caduca vita 
Serba la Sposa eletta, in su lei stese.. '1 

(i) Salmo 34. ■' ; ■ 
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L’ onnipossente man che regge il Mondo; 
E c1*oUaodo l’ augusto e sacro capo : 

35 Vanne's le disse 3 non temer son teco 3 
E teco m’ avrai pure in fin che il Mondo 
Vegga 1 * estremo di . Qpesti che or cieco 
Te ne’ tuoi figli 3 e il nome nostro oltraggia 
Fatto è già in ciel d’ elezione un vaso . 33 
Essa bàctogli riverente il piede 3 
E men dogliosa fè ritorno in terra . 

Ma già presso a Damasco 3 minaccioso 
Giunto era Saulo portator di morte . ' 
Parea leone in ' cui digiuno e* fame 
Al nativo furor nuov’ ire aggiunga 3 
Che non cammina 3 ma con lunghi salti 
Trasvola i campi 3 e siepi vince e fossi 3 
E l’igneo sguardo raggirando intorno 
Morte alle belve e al cacciator minaccia • 
Quando sceso dal cielo un mar di luce 
Saulo .cinge ^ 1 ’ abbaglia j e forza ignota 3 
D’’un colpo 3 tramortito 3 al suol lo gitta . 
S’ offerse allora all’ alma sbigotuta 
Tcrribil 3 nuova 5 non bugiarda scena . 
Fuggirò i sogni; nudo il ver, gli apparve^ 
Vide tra i gorghi delle fiamme eterne 
Gemere 3 urlare disperati mille 
Dell’empio zelo suo compagni crudi 3 
Tardi avveduti del fatale inganno ; 

E vide cinti di fulgor celeste; 


n 
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Cantar in sen di non turbata pace 
Di Cristo i figli estinti ; e più lucente 
E pib bello d’ogni altro a Dio vicino 
Stefano vide che per lui pregava . . 

Vide la morte mezzo ignuda e mezzo 
Avvolta in nero vel le ìnembra scarme 
Levar sul capo suo terribil falce 
Presta a troncare i mal trascorsi giorni . 

E fuggir vide com’ aquile ratte 
Le mondane speranze lusinghiere. . 

Voce quindi tuonò dicendo : oh Saulo > 

Oh Saulo Saulo $ a che si mi persiegui ? 
Sbigottito j' com’ uom che d’ improvviso 
Strisciar nelle sue stanze il fulmin vede ) 
Saulo rispose tremebondo 9 incerto : 

£ chi se’ tu Signor? fa eh’ io ti vegga : 

Io son quel Dio che ti diè spirto e vita* 
Son quel Gesù che col sudor » col sangue 
T apersi quei tesor che tu rifiuti > 

Qpello stesso Gesù che tu persegui ; 

Ma ben ho della tua maggior possanza 9 
Ed allo sproo che ti penetra e punge 
Resisti in van : che là' ’ve più m’ aggrada ’ 
Volger si denno i tuoi ^nsier^ le voglie. ' 
Signor ) che far degg’ io ? Saulo' rispose : 
Vanne 9 soggiunge Iddio 9 vanne io Damasca: 
Colà i miei cenni 9 e là di mia pietade 
Nuovi prodig; a te saran palesi* 



25^2 , . 

A] balenar dell’ improvviso fuoco 

Confusi'on j terrore alto infinito 
Di Saulo invase e dissipò i compagni. 

Chi della luce T insoffribil forza 
Correndo fuggcj chi si getta al suolo ) 

Chi nel compagno incerto dà di cozzo $ 

Chi della man fà indarno agli occhi schermo ^ 
Chi sorpreso al vicin chiede : che avvenne ? < 
Chi resta fermo come freddo sasso . j 
■ Ma lo splendor del nuovo fuoco appena 
Disparve , e tacque la divina voce y 
Levossi Saulo j gli òcchi aprì, ma questi 
Non ricevevan più del Sol la luce a 
E coperti di tenebre profonde i 

Più non pingean gli aspetti delle cose. 

Stese le palme al ciel , poscia dall’ imo . 
Del cuor traendo ua fervido , sospiro ; 

9} Ben ti conosco» alto esclamò » tu sei (i) 
Sei tu che tuoni favellando ». p .Dio ! 

O Dio d’ immensa maestade ! è questa ( ^ . 
Questa è la voce tua che i cedri infrange » 
Voce possente» maestosa voce» • . ' ; 
Voce che il fuoco atiimator divide » • ' ■ 
Voce che scuote i deserti arapj e i monti» 
E di Cades i piani e «T atre selve ^ ‘ ' 

'Dirada » c sparge di serena luce . 

<i) Salolo»»»..^ ^ 
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S^to la forza tua^ voce divina; 
l*arlasti > o Dio ; ciò basta j ecco io ti seguo , j. 
Tacque » e per mano alla città il guidaro » 
Dove tre volte la celeste lampa 
Invan per- lui ì recò sul ( mondo il giorno > « 

Dove per ben tre dì mai d^ alcun cibo 
t^on ristorò le membra illanguidite » 

Nè stilla d*ofida a lui; bagnò il palato • . ; 
Arso di sete; ma preghiere e pianto • ^ ' 

Occupar 1 * ore tenebrose ’e lunghei, - j ^ 
Quando Anania' che fido, al Dio verace. 

In Damasco tràea gli antichi giorni 9 [ 

Vide il Signor dei j cielo iB ideila tèrra 1 ( 
Che jj cerca i !» dui ! dicea > ricerca intqueSta 
Ampia città che 'nel suo seno ascoildei 
Delle grazie del cielo e di perdono ' 

Un miraeoi novello. » Obbediente 

Egli si mosse'9 e 'il !Somiho Iddio seguendo 

A Saulo venne ;> salutoHò 9 e il bacio ; 

Annunziator della fraterna pace 9- . " .. 

Annunziator di pace e di perdono 

In Dio gli diè ; nell’ onda sacra e pura 

Quindi f asterse dall’ antico dezzò 9 . ! 

La man gii .|K)se grave^nte!in capo • i 
E tutto a Dio do consacrò . 1 Dagli occhi - 
Cadde di Saulo allor . squammoso velo 
E si riaprirò alla diurna luce. 

Ma 9 com’ei si mirò quasi altro <uom fàtt09 
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Sciolse la lingua al eantdj e a dir s\ prese: 

jj Alma che prima s\ deforme e lorda j (i) 

Eri alla terra > al cielo j e a te spiacente > 

Ed or rinasci a piii felice vita 

Lucida e men del tuo fattore indegna. 

Quel Dio che te col braccio suo possente 

Dal mare immondo delle colpe ha tratta , i 

Eternamente benedid , e queste 

V^iscere mie, queste mie membra infette . ' 

Già dal velen d’ inferno , or monde e pure • 

Del pio liberator cantmo il nome: 

Mai non consentirò che vel d* obblìo , ; 

Del cielo i don rkopra ond* io son ricco.' 

. ' Alma , s\ canta e benedici ognora - 

Quei che fiva tue colpe , se i rei rnalori 

Ond’ eri inferma > or medica !e risana . ' « ■ 

Qiiei che ,t’ invola a morte ^ ’C ti circonda v* 

D* un, vago, serto di mercè d’ onore , f; 

Quei che ti rìnovella e ti : richiama c,!. ;,i A 

Alla trascorsa giovineazà j e. quale. . ;.'i i;-. 

Nella nuova stagione aquila tòma r • • ' ^ 

Di nuove pjume ornata auge! ' novello , J i 

Tal rinasci) tu ancor; càndida e vaga. O 

Trapasserai! nel lungo v corso gli anni ,,r i. ' 

Ma .non fià mai .che questa, linguà taccia * 

E non rammenti, O'Dio,. lailtua' pietade,' : 
' . . • . . . 

• . . i'.' J ' -• j . .J ( .1 i . 

^0 Salmo 101. -o 1 i: h \-:oo c 
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Ma svelerà ben’ essa ai dì lontani - 
La verità che in ciel teco^ soggiorna . „ 

E qui diè fine all’angelico canto. 

Quindi Anania colà j ’ve al mondo' ascosi 
Sedeano i figli della Chiesa orando y 
Saulo condusse di pensier d’ affetti j 
Opali fino a quel di mai non conobbe j 
Acceso il petto e il cuor . Dubbiosi in prima • 
Que* fedeli il miraro 5 e del pio. duce 
Credendo ai detti appena» e il fier nimico 
Fatto fratello lor » di Gesh figlio » 
Abbracciane siV tàmérdsi j-fneertt 'T, 
Stendon le bràdtMa a '’lqi tnemanti : ancora ^ ì 
Ma il nuovO’''Erbe! di Cristo appena scio;lse 
La voce > ai dette non intesi ancora »; ; 

Che ognun- s’ avvide quale' in lui scendeva f 
Fiume dal ciel di grazia è di virtude . j 
Virtii che tnfino. ai più remoti lidi» ‘ c 
E fino in mézzo alla superba Roma : 

Tuonar fè di Gesù 1’ opre e la legge 
Di knti empiendo ili ciel» d’-eroi la terra. 
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IL SERPENTE DI BRONZO 

"o T *r“ A V E • 

t ■ 

' l 

Recitate ia Arcadia il Venerdì Santo 
del 1781» - 
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IVlille pròve d^ramor teifiaope c^etre- 1. .'iA 
Di Dio cantar , ma plìi, 1 ’ esidtin’ Oggi » 

Che al ' gran prodigio il Sol pianse y Oj le pieti'C 
S’ aprir mirando d^ alto: amor gli •sfoggi, i 
E fin r omSrè de’ morti v incerte' eimre. . 
Errar * di «uovo di Sion: sa ì pògg^ ; . • l 
Poich’ io non miro • clie : d*.nraor trofèi >■ ' ^ 

Amor cantino sofo in versi miei »' 1 * >- 

O santo Amor, clie dèlie: tue' dolcetóé hZ 1 1 
A darne idea quaggiù , ne’ petti imprimi 
Non intese da noi d’ amar vaghezze ; 

S’io stolto in sul fiorir degli anni primi 
• Salir non volli al Sol di tue bellezze , 

Ma oggetti m’ invescar terrestri ed imi ; 
Purga or la mente, sicché in Ciel dìscerna 
l tuoi portenti , e la Pietà superna . 
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Cantar udii là del Giordano in riva 
Fra P opre eccelse , a ‘ cui cieco Israello 
Anzi che trar di fè luce più viva 
Novo ardir prese 5 ed ostinato e fello 
Levò la fronte baldanzosa’ 6 schiva; \ 
r v6 dir dell^ serpi il gran flagello 
Onde punillo Iddio 5 che poi placato 
Rivestì di pietà P aspetto usato . 

A che lasciar il bel terreo d’Egitto? ' 

A che 9 diceano j i suòt -dorati campi > 

E il Popol che di Dio si noma $ afflitto 
Menar per luoghi ov^ei di sete avvampi, 

Ov’ abbia colla morte ogn* or conflitto , 

IP dalla fame a gran fatica- scampi ?' • 

O Dio non ci ama , ower , possente e forte - 
Ei non è già' se - sì no guida a morte . 

Scosser P atre bestemmie il gran 'Tonante t - 
Che armò la fronte di terribil ira ; " - 
Ministri di vendetta a sè'davante ' 

Gli Angeli accoglie , e il guardo intorno gira ; 

Il cenno attende ognun cheto e tremante, r ’ _ 

Tuona infin come 11 mar;qiiando -s’ adira : • 

E andate , - dice , in foggie "nuove e strano - 
D’ Israello' a punir Te vòglie insane . 
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Disse j e i Ministri del Divino sdegno • , 
Piomban d’ Averno alle dogliose grotte ; 

U’ scorrendo le vie del cieco Regno j. 
Miran di serpi velenose frotte , 

Squarciar le membra al reo Popolo indegno 5 
Che sparge' grida per 1’ eterna notte . 

Scelgon gli Angeli i serpi alla vendetta) 

£ la campagna Ebrea di serpi- è infetta) 

Di fischi ) di velen » di morte acerba 
Empiono a un tratto il campo e la pianura ) ' 
Mordono ascosi infra i virgulti e l’erba) 
Mordon’ entro le tende ) e fin le mura 
Mal difendon la rea gente superba) 

Che colta è là’ ve pib si tkn sicura; ' . 
Non muove piè), non urta sterpe) o sasso 
Che la morte non tema ad ogni, passo . 

Serpi invece di fior produce r ii: suolo 
E ai verdi rami onde ;pendean le póma: 
S’avviticchia il -bilingue ingordo stuolo ì I 
Chi le braccia) chi il piede) e chi la chioma 
Di serpi ha stretta) e d’ira piange e duolo'; 
Nè per mòrdere è > già fiaccata e donia. ^ • n'” 
La , rabbia di, ,que’ inostri , 0 d , if, Veleno )' ì 

£ pur di .morti il campo intorno., è, '• i 
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La madre timorosa il figlio abbraccia ^ • - 

E al sen lo stringe j e cela j oh, Dio ! ma invado 

Che un morso glie 1’ uccide infra; le braccia . 
Cade il marito j c quiiuii non lontano : 

Cade la sposa) che. di lui va in traccia,...' ' 
Giace su i -figli il genitore al piano;’ 

Altro non s’ odon che singulti j e lai 
Di chi ferito geme, o chiude i cai,^ 

Com’ Uom dal 'sonno risv^liato e' scossò, . 
Vede apparir il ver,, fuggir’ le. larve; , i 
Ad Israel così da Dio percosso 
Com’ ella è nera la sua colpa apparve ; 

*■ £ da vergogna , e da dolor commosso 

Richiamò il ben , che male un dì gli parve j 
Pianse, pregò , finché Mosè rivolse ’ ' • . : f 

Le palme al Cielo , e sì ’l pregar discioJsc . 

Iddio, che Padre piò chiamar non' oso, , 

Sebben ti siede ognor pictade accanto, • 
Non «degnar del popol tuo doglioso . 
Tardo si , ma sincero il duolo e il pianto • • 
L’ira sospendi ,, e, cangia al fin pietoso ' j 
La morte, e lòvSquallor in gioja e Jn canto* 
Se , proihessi . gli hai; tu^ giorni ^piò^ lieti , * ) 

Coine poi sul fiorir sua’ speme or mieti ^ | 

Fané Ih e 
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Pietà dal Cielo j-e amor ie'sue preghiere ' 
Accolsero j ed a Dio recarle innante ; 
Additando ll ebree . languenti schiere 
Pace chiedeaho-i e sul' i Di vin^ sembiante . » 

Tor«ò : la .paà fa rallevar le sfisrc ; • » 

Quindi ii Nume parlò ; da ùn Padre amante 
Figli abbiate d’ amor novelli pegni 
E sian d’ amor piò grande immago e segni. 

Ed a Mosè : di» bronzo .ergi.: un setpéaìte 

Grande ‘ cosi j‘ bhe in’ campo ògniin ,la miri» 
E chi dal morso rio giunto si sente 
Sebben già tragga gli ultimi sospiri 
Volgasi a quello, e tornerà repente 
Sano còm’uom che nuova vita spiri. . 

Virth piova da Iiii , che avvivi e sani : 
E-prendan nuova speme i di lontani. 

Tacque, ^ dal /Cielo laxripeg^ò un sorriso ’ . 
Annunziator di pace e di perdono . 

Sorge il' gran simulacro 5 ed improvviso 
Cessar del pianto s’ ode il tristo suono , 

E lènto sussìuttare- il caiita,fil riso .. -* 

Ministri empi "'di hiortè OJT più non sono t x 

1 rei colubri , 'c^indaimo-àvvìen che 4)bocchr 

JBelvi' chidel chi volge 'a ^UO gl» occhi . ' 



a6ti 

Come al tornar della stagion fiorita. ; ,-.j 

Oppressa langue dal notturao.gkdoi ■,!:) 
PaUidetta la .fosaj e jsénza vita; ^ 

Ma il Sol coi prirài ràggi, il .vetde staio .0 .1 
Ne avviva ‘poi così j eh' er^.iretita' 

Di pih vaghi color la frohte ài dclo'.c ! ?’M . 
Tale lil PopofiicH 'Dio già tristo:/ d opprèlssoT 
Rivive a. un - trattò y^piit noii> par 'lo i^essò^ 

Ma il vel si squarci» e ceda al ver 1* imago 
Al vero Amor che in sul Calvario splende; 

11 Popolo siam noi d* error sì vago » 

Impura fiamma i petti nostri accende 
Ed a noi y di pietade Iddio non pago » 

Aita pòrge, e a noi le braccia Ei tende; 

E se morde di colpa angue feroce 
Per noi salvar , Ge&h salito è in Croce . 

Muore a dar vita ai figli il genitore, 

E , de* servi a curar le piaghe immonde , 
Fiumi di 'Sangue versa il lor Signore. 

Terre lontane , desolate sponde 
Volgonsi della Croce al gran fulgore 
E vita sovra lor Gesil diffonde . 

Oh d* Israello noi ben pifi felici 

Se più de* serpi abbiam crudi nemici! ^ 

t 

r 2 


Digitized by Google 



2^5 

PER L’ ANNUNZIAZIONE 

DI M-VERGINfi 


OTTAWE 


IVIisera umanità che oppressa gemi 
Gran tempo già sotto il tartareo giogo j 
Se te salvar promise Iddio *9 che temi? 

Ben hai ragion se a speme alfiu dai luogo s 
Ch’ io , leggo scritto ne’ voler supremi j 
Nè di vana fidanza ardir m* arrogo > 

Che quel Signor che te creò dal nulla 
Vagirà per salvarti in fasce e in culla . 

Già 1’ Eterno Fattor dell’ Universo — 

V alta sapicA^a j il poter sommo adopra > 

E col guardo pietoso a noi converso 
S’ accinge a compier !a piò nobil* opra 
Dell’ alta mente ; e il destili nostro avverso 
In lieto cangia ; e vuol che il sen ricopra ' 
D’ un’ Eletta- mortai Chi gli astri bea. 

Chi mondar può la stirpe infetta e rea . 

r 3 


Digitized by Googlc 



2^4 

Dove fra’ tristi abitator del Mondo 
Potrà trovarsi un’ alma eletta e pura , 

O un corpo mondo sì che il sacro pondo, 
Portar sia degno» e quell’ alma fattura 
' Qiial non celò di Donna il sen fecondo » 
eh’ ombra soffrir non può di macchia impura 
IT fia che posi il Sol di vera luce 
Che il mortai pellegrino a Dio conduce? 

Vano è cercar fra le dovizie e gli ag; 
L’augusta Donna al grande ufficio eletta» 
Raro è. ben che virtude aurei palagi 
Alberghi » e un’ alma immacolata e schietta . 
Fra il duol si purgan 1’ alme e fra i disagi 9 
Cerca il saggio Dio sol » Dio sol l’ alletta « 
Scelta al grand’ uopo sì Maria > sua vita 
Grande traea » ma povera c romita . 

Dal dì che il corso incominciaron gli anni 
Quei che tutto ha dinanzi all’ alta mente 
Pensò dell’ uomo a riparare i danni'» 

Dell’ uom che invan del suo fallir si pente » 
Nè trova scampo dai tartarei inganni» 

Ma le speranze sue non ha in cuor spente 
Maria di tanto onor parve sol degna 
E fu scelta a portar du virtù insegna . 
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Ed or che fa? Preghiere a Dio rinnova 
Perchè dal del sul Mondo affitto cada 
£ a dissetarlo dalle nubi piova ■' 

Caro dono del del molle rugiada 
Che sol donarci può bellezza nuova . 

Prega che s’ apra al vero ben la strada * 

£ fecondato alfìn produca il suolo 
Chi n’ apre il cid > chi ne solleva a volo . 

Giunse alfin » disse Iddio > giunse il momento » 
Che infin dal cominciar dei tempi ho fisso 
In cui mostrare al Mondo il gran portento 
Che a sciorlo da’ suoi lacci ho già prefisso . 
Tu 3 Gabriello j annunzia il lieto evento 3 
Che tor dee 1 ’ uom dal paventato abisso ; 
Sappia il nostro voler colei ch’io svelsi 
Dal suolo immondo 3 e al grande ufficio io scelsi > 

La coprirò di portentoso manto , 

£ da ogni macchia vii per me sottratta 
Avrà di Madre del mio Figlio il vanto 3 
Ma per me serberassi e pura e intatta. 

Quel che le genti sospirar cotanto 
Vedranno 3 e chi da* ceppi or le riscatta; 

Da te sappian pur’ oggi 3 e Cielo 3 e Terra 3 
Che ia pace io fermai 3 cessò la guerra . 
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Udito! Gabriello il voi disciolse j 

E veone a Lei che ognor romita e sola 
AI Mondo errante e al guardo suo si tolse j 
E con Dio sol conversa e si consola . 
Celeste luce. la percosse e involse; 

E appena udì 1’ angelica parola 
Le agghiacciò il cuor nuova sorpresa e tema 
Si cuoprc il volto » si nasconde 5 e trema . 

s’ apre il Cielo j e lume in lei discende 
Onde compiuto il gran Mistero scorge 5 
E il suo destin j gli alti decreti intende • 
Speme novella allora in cuor le sorge, 

E gioja inusitata 1’ alma accende . 

Delle preghiere che a Dio manda e porge 
Avvicinarsi vede il dolce frutto , 

. E 1 ! impero d’Avemo alfin distrutto. 

II Divino voler scorgendo , umile 

Finse il volto un color pari alla rosa, 

Opel colore onde appar vaga e gentile 
Modestia ignota al Mondo, e ognor ritrosa; 

E all’ Angel volta , in piò che umano stile 
Dà il gran consenso , «il Verbo in Lei si posa. 
Nunzio di pace scoppiò in cielo' un tuono, 
JE scese il pegno -del Divin perdono* 



CANTO 


Sulla Pietà. Divina 3 ossia 3 sulla conversioue 
del buon ladrone . 


D ’atri d’acerbo duol funerei segni 
Gemon coverti il Santuario e ihTcmpi* 

Nunz; funesti dei Divini sdegni i 
11 pianto assiso in sull’ altare 3 esempio 
Di duolo mostra ai tristi sacerdoti 3 
Del duol che merta 1 ’ odierno scempio . 
Spenta ogni lampa i fulgor viti e noti 
Oggi non spande 3 e in' un silenzio tristo 
Taccion gli organi e i sacri bronzi immoti* 
Atro aspetto d* orrore al pianto misto 
Vedova annun2ia di Gesit la Chiesa ' 

Che indarno invoca il 'suo perduto Cristo 
E te avvisa 3,0 mortai 3 dell’empia impresa 
Che sul Calvario ogg^ si compie 3 e quale 3 
A te salvar > sostiene un • Nume offesa . - 
la mezzo a tanto orror che^di fatale. 

Avvenimento è indizio c- agghiaccia il core 3 
L* alte tenére fende, un. lume 'eguale, '1 

A quel che 3 gloria del Divin Fattore j3 ■ • 

Sparger pur suole a mezzo d\ pel Cielo ’ ■ 

11 , Sol del Mondo .e della Terra onore , , A i 
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In mezzo a questo avvòlta in aureo velo 
NobiI Matrona giJi ver me discese, I 

E al suo aspetto, d’ amore arsi e di zelo . - ^ 

Avea Je chiome in ampio ve! rapprese 
Che del volto copria le rose e i gigli, 

E trasparian le dive luci accese . 
j Non ha il Mondo beltà che a lei somigli , 

Copre le merabrà nn’ ampio azzurro' manto > J | 

Il nobil volto annunzia alti consigli.' j 

E airUom sedotto da ' fitlkce incanto ; f ' ■< 

Fa nota la tremenda e crudel* opra 

Che , a Lui salvar , sparge pel Mondo il pi^to . 

Fulgida Croce tien la destra, e sopra ■ ' - 

Ogni umano splènder ‘dalla sinistra ^ f-*' 

Piove lume di Sol ch’ombra' non copra . 

Si férma , e qual d* un Dio vera ministra , 

De’ labri aprendo i bei rubini eterni. 

Non biliardo confato somministra . 

E dice: o Uom , che il' vei*' n<^ ben ’discernl 
E Dio obbliando ei i suoi Svoler, cercasti 
Morte, e perdesti almi tesor superni , 

La terra e il fango con tuo danno amasti, *- 

Ti scuoti alfin , e di non vana speme • ■ j 

Riconforta'ì pensieri ièrrànti e guasti.' ' • 

Pietà son’^o^’, rimedio- a ogni uom che gemè, I 

Quella Pietà ' per cui ncm è ancor vuoto 
D’ àbiiba^ri il ciel , p(ér cui' non teme 
Fido T timh^fra ri perigli ; -e fermo'^erimlnoto - ' 
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Ho un seggio in Cielo; e pur m’ascolta Iddio, 

E il tristo destia vostro a lui fo noto . 

NF ascoltalo peccator: del poter mio ' 

La pih meravigliosa e la pih grande - ^ 

Opra ti narro, e speri il Mondo rio . 

Presso al Trono che il lume eterno spande 
Siede meco Giustizia minacciosa. > . 

L’ atre colpe; a punir dell’ uom. nefande ; . 

E già molt’ anni del suo onor gelosa j • 

Solenne al sommo Dio chiedea vendetu 

• ' ^ a « 

Deir antica dell’ uom colpa obbrobriosa ; 

Che si purghin suoi falli , e cliiedc , e aspetta . 
Lungo tempo di Dio l’ ira rattenni , , - . 

Ma Giustizia previe e il colp.o afiretta..^^ 

Essa aspettando ì paventati cenni •• 

Rota ignea spada 5 e le. celesti porte, , 
Mortai, ti vieta, e -indarno 1 * ali- impenni, i • 
Ella è, appagata* Volontario a morte,, 

S’ offre Chi nacque pria del Spi , degli astrT, 
E, morendo 9 dell’ Uorp. cangia la sorte . 

Fa pur core , o mortai , che i tuoi disastri 
Oggi hanno fine , e dal mio sen ti piove 
L’onda che i sozzi cuor; rende alabastri, ( , 
Giustizia il braccia ultor risveglia e.mqve , ^ 

Condanna il Figliò, e le aspettate, pene . . - 
Dal rio capo dell’ Uom svolge e rimove ^ 

Ahi cruda vista !. già . di rie , catene » ; , ^ 

Appare ciato ,Clù dal nnlla,. trasse 

/ , 
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La Terra e il del j chi fonte è d’ ogni bene . 
V innocente si vide a iniqua e bassa 
Furia d’ Averno abbandonato in preda» 

Le sante membra lacerate e lasse • 

Pena non v’ ha che il bel corpo non fieda» 
E Gesù pender d* atro sangue intriso 
Da questa Croce Iddio vuol che si veda . 
Geme Natura e d* orror copre il viso » 

In atro nembo il Sol s’ asconde e avvolge 
Nè mirar osa il suo Fattore anciso. 

Già si scuote la Terra e si sconvolge , ' * 

E aprendo i fianchi de’ petrosi monti i 
Scopre del sen gli abissi e 1’ atre ■ bolge • 
Già quasi morta» e in due dogliosi fonti 
Di pianto acerbo i begli occhi conversi 
Maria si giace » e sebbeff fidi e pronti 
Al Divino voler da’ suoi diversi 
Pensier non abbia » e il Sacrificio accetti ; 
Pur chi la mira in tanto duol‘ giacersi 
Rattener non sa il pianto ■»' e i crudi petti • 
De’ Carnefici iniqui a tanti orrori 
Senton nuova' pietade » e ignoti affetti . 
Quanto » Èva » costa i tuoi funesti errori 
Pagare a questa figlia ttìa»'che scelse - 
In madre’ Chi uiorendo or sana i cuori! 
Fra il duol * che 1’ alma dal mio seno svelse 
A Dio rivolsi la tremante voce i ^ 
Che spesso ''ógn’ ira dal suo cuòr^ivelse ; 


E dissi : E 'fino a quando j o Dio » feroce;? 
Vorrai^ mostrarti p e all’ uoni crudel nemico. 
Nè allévieral T immenso duolo atroce? J j;; 
Non sei tuipiù quel Dio pietoso' e àmicó,. 

Che a condor 1’ Uòmo a quésti lieti seggi 
Paghi col/higlio!;tuo jl’errpre, antico ? 

Con .Pietadò. gli sdegni or *nón correggi - 
Come pur suoli j ed un’ pietoso lampo. 

Non rammenta rxhe sol tu il. Mondo reggi? 
Dissi, fi quel volto al i cui fulgore avvampa 
Cenno-mi^Fè-che-di speranza nuova : • 
E'^pegno all^Uomò’sve. dilsicuro scampo; 

E alfin consente che.’ discénda e piova 
Un di queVrsggi che ógni cuor penetra, ! 

E spezza ^i.’dnri petti c gli; rinnova ; t ■ 
Possente dardo della mia faretra 
Il cuor piagò «Pun di quei rei che a Cristo 
ScelsCi Israel compagni, e il cangia e spetra • : 

Come ogni nembo minaccioso e tristo - 
Il soffiar primo d’ Aqnilon disgombra » . 

E di luce, piò pura il Ciel fa acquisto; 

Tale il mio; faggio .ogni empia màcchia , ogni ombra 
Rimove da\.quell’ alma infetta e: lorda 
E scorge il .Ver, nè piòrrèrror l’adombra* i 
Già sotto i piedi- atra vorago ingorda 

Si vede aperta, è il Régno. eterno fchiuso> 

E Clemenza; a’ suoi preghi immota e sorda • 
Poscia al ^compagno che ancora cieco e illusa 
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Besternmiè scaglia dall’ infamfi bocca : 
Rampogna il faHo»' e il rio. costume, 1?:USP7 
Qiiindi à Gesù che ©gnor pietóso Scoccai!:. 

Dardi su lui di gràaie^lvindeito c 
Si volge» e grida: Dall’Enàpirea rocca ■ .) 
Ove Pietade alberga^ un 'guardo' a quésto / , I 
Meschina deh volgi » cHeinàcchiató e: infermi'» 
Signor» t’ invoca ied a Si^ufrii :è psresto.» o J* • 
Ve^o r error» m’enipento». e a te - 1 ’ affermo i 
Dal trono eterno in cui tu sfedi e godi . '? !’.I 
Dammi seggio nel Cici beato >e_ fermo.» jj 
Disse. E il fulgor che i vili càngia; in- prodii. 
Balenò sul Divin pallido volto » - 

E sciolse della colpa i ierrei nodi : ' ih ,; J 
Spera» gli disse; in Paradiso accòlto', H 
Oggi meco sarai» nè verrà giorno ri ? ^ ’i 
/ Chè a> tanto ben ti miri; e a me. ritolto tf' > L' 

• Puro qual neve» e ài par del. i Sole. adórno 
Qpeir erapió appare » e le beate < schiere r.io;!'. 
Scese dal Cielo a lui si fero intorno. il 
S’ apron le porte dell’ Erapiree sfere »• i l \ F. 
Fra le braccia P accòlsi » e al Divio Trono! i' 
Lo presentammo tutte e Jleie e altère , • u ili 
Frutto primier » primo.. gradito dóno .. K 

Dell’innocente sangue allora sparso^ .-•^ .3 .'.i,'; 
Pegno novel di - graria » é di perdono . • 

Ma P altro (ahi ! tròppo già indurato ed arso 
Dal reo fuoco, di) coIpaO* a ;cterno lutto i .y. 1 
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Ricadde in sen 9 di duol 3 d’ orror cosparso . 
Dunque fà core 3 o Pcccator 3 e asciutto 
Mostra il ciglio seren . Ma due fur gli empj 3 
Splende un qual Sol 3 l’altro è infelice e brutto ; 
Dunque s’ oggi di speme il cor riempi 3 
Pur troppo ardito non lasciar la tema > 

E i divini voler tremando adempì . 

Fin qu\ colei che i nostri alTanni scema 
£ di speme li tempra 3 in dubbfincerto 
Lasciommi si che in petto il cuor mi trema . 
Poi de’ nembi radendo il cammin* erto 
Tornò a seder presso a quel Tron lucente 
ir di stelle 1’ adorna eterno serto 3 
£ ottien perdono a chi d’ errar si pente . 

/ 
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' VESTENDO L’ ABITO RELIGIOSO 

NEL VEN» MONASTERO 

DELLE GELATE DI TOR DI 'SPECCHI 

l’ ILLO rrUItSIMA SIGNORA MARCHESA 

- MARIA PULCHERIA MUTI 


C A H Z O m B. 

]^ave che 1 * ire d’ Aquilóne e Nòto 
A paventar apprese e il flutto infido j 
-A tempo corre al lido 5 
Apre ogni vela al vento lieve ancora 5 
E di pennuto strai' vincendo il moto 
Fogge il periglio . 11 provvido piloto 
Dalla volante prora 

Già saluta la sponda e il Cielo onora ; 

Poi con sicuro ciglio 

Volto a’ naufragii altrui superbo vanta 

11 sa^io suo consiglio 

E tranquillo sul lido o dorme o canta . 

Maria, pifi crudo è in ver più sirti ascondo 

Qpesto mar che tu guardi or dalle sponde . 
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Qual tu non vinci pili onorata Impresa? 

Tu che del Mondo i lusinghieri inviti 
£ i molli agi graditi 

Sprezzando j e i pregi ed i terreni onori > 
L* anima pura d’ alte brame accesa 
A Dio levasti e al Cielo ond’ è discesa . 
Degna d’ eterni ^allori 
Maria tu sei j tu il molle sesso onori 
Che in sul fiorir degli anni > 

Quando amor lacci ad ogni passo tende > 

Tu vincitrice , i vanni 

Spiegasti là Ve pace in Dio t’attende, 

E di virtù celeste il petto cinta 
De’ bugiardi piacer la schiera hai vinta . 

Abbagli il falso Pindo un fulgor vano , 

£ mal dispensi le Febee ghirlande: 

Fama io so ben eh’ ei spande , 

So che ripete in mille versi il nome 
D’ uom che di ferro l’ omicida mano 
Armato e d’ ira e di furore insano , 

D’ elmo stretto le chiome 
Sulle Provincie desolate e dome 
Sparse terrore e morte , 

£ dati i corpi a’ cani , agli avoltoi , 

Alle infernali porte 

Mille cacciò feroci alme d’£roi« 

Altro hanno qui più nobil segno i carmi» 
Parte IL s 
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Vittorie non funeste c non erode armi . 

Vidi il Mondo 5 o Maria 5 ^quand’ ci t’ offerse 
De’ perigliosi d,oa ’ia lieta schiera 
Ridente lusinghiera j 
E una via t’additò sparga di rose. 

Ma fra le rose 1 ’ occhio tuo scoverse 
L’ armi e le insidie al commun bene avverse. 
Appena al vulgo ascose 
L’ alte Iddio ti svelò celesti cose , 

Che piena ancor di spine 

Piacque al tuo nobil cor l’ angusta via > 

Che sola a lieto fine 
E a vera pace T alme pure invia . 

T’abbi, dicesti, o Mondo, i vani fregi; 
Povera ancor , sarò maggior de’ Règi . 

Ma qual donna vegg’ io , che d’ aurea luce 
Vestita , nel cammiuo alpestre ed erto 
Regge il tuo passo incerto 
E scendendo dal Ciel la man ti porge. 

Fuga gl’ inganni e il lor maligno duce , 
l e del suo manto copre e a Dio conduce ? 
La tua virtit risorge 

Poiché alla dura impresa ella ti scorge . 

O Donna, io ti ravviso, 

E questo cuor che ti conobbe appieno , 

Da te non mai diviso 
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11 nome tuo già mi ripete in seno. 

Questa eh’ io veggo è la tua Madre fida (a) 
Che al talamo divin j Maria j ti guida • 

Ma ver me piega sfolgorante il volto : 

Oh fido mio , più saggia e pifi felice , 

A me ridendo dice j 

Or mi rivedi e non qual ero in terra : 

Dalla nebbia d’ errore ond’ era avvolto 
Scorge ora il Ver Io spirito disciolto : 

Io vinsi r aspra guerra 

Onde r anime vostre il senso atterra-; 

Or voi guarda e compiango 

Che un ben seguite eh’ io quassfi disprezzo > 

E all’ error tolta e al fango 
A ben altri diletti ho il cuor avvezzo . 
Intender non mi puoi 3 se non diffonda 
In te il suo lume Iddio che infiamma e monda . 

. * 

perchè all’ empio nemico non soccomba 
Questa parte di me che a voi lasciai 5 
Cotanto Iddio pregai 
Finch’ ei mi diè ritrarla- in chiuso porto 
’Ve il mondano fragor meno rimbomba 3 
E men si teme quell’ estrema tromba 

(a) La Signora Marchesa Chiara Bevilacqi* Muti Madre 
<k!la Sposa; mona laono 1781. 

S 2 
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Che ogni speme e conforto 

Air uom terrà che sè ingannando è morto . 

Sacre Donzelle elette 

Che in solitaria pace a Dio servite 5 

Voi Spose sue dilette 

Questo candido giglio or custodite. 

Infin che morta j a’ suoi desir non cruda 5 
Nel celeste giardino un di Io chiuda . 

Ciò detto ) di sua man le porte chiuse : 

Poscia a’ mondani che sorpresi e in doglia 
Miran la ferrea soglia: . 

Ciò eh’ è scritto quassù 5 gridò j leggete ; 
Lungi o profani j il Re del Ciel deluse 

I pensier vostri 5 e 1 ’ arti ree confuse : 

Qiiei che sparsi vedete 

Vani ornamenti là » quei vi togliete . 

D’ altro che d’ oro o d* ostro 

II suo Sposo Divino oggi la veste; 

Che dall’ Empireo Chiostro 

Lei scese ad abbellir lume celeste. 

Spenta è per voi 5 ma sovra ogni altra stella 
Un dì v’ apparirà lucente e bella . 
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ASCENDENDO AL SACERDOZIO 

t 

IL SIGNOR CONTE . / ' ' 

CARLO D E .Ò L I O d!d I 

Arcidiacono della Cattedràle di Perugia , 

‘ - - - nell’ anno 1792. ' 

■ ■ ì 1 

. . 0 y ' r ; I il i! . A 

C A Vt Z 'O K E 

Quando trascorsi i dì che- P onda 'infèsta ‘ 

La bassa valle e il monte - i ^ ‘ 

-Cangiati in mare aveva j - 

Pago Iddio j chiuse i venti e la tempesta.' 
L’umida allora scolorita fronte ^ 

. La Terra al Sol volgeva* ' . i . .. M 
Dai freschi danni ed onte - 

Non ben sanata ancor. Parca donzellai 
Che dal- naufragio uscita) ...... 

Spirto riprenda evita*. ■- ' i'I 

Ma t.pih se;reaa: alquanto in sua favella ' 
Essa fea plauso e onore ^ 

Al Dio • pietoso i al Dio 'Vendicatore . ‘ 

Allor movendo il ' piè mal fermo. annóso • ‘ 

Noè candido il crine * . ^ ; -A 

Pinse di gioja il volto - . ’ ' . ■ -i ^.1 

E uscì dall’ arca 9 u’.già pih lime ascoso ' 
Atteso ;avea< dell’. ire mitrici il .fine . "-a ’ 

s J 
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Vide il terreno incolto 

E r ispide colline 

Sterile ignuda al Cielo erger la vetta. 

■Cercò gli Wbosi prati - ’ * ^ ^ ^ 

1 ricchi paschi usati , - 

Ma strage vide e avanzi di vendetta : 

E al Cielo ergendo Talma 

Adorò il Nume e pregò pace e calma . 

D’elette pietre : eresse ^indi un’ara j 

In’ sul palustre suolo 

Non fermo e asciutto ancora 9 , 

E la. vittima olTerse e a Dio fu cara. 

La prima volta andò per I’ aria a volo 
L’Iride lieta allora 3 ' ; 

E d’ uno all’ altro polo ' ' . ' • 

Iddio 1 ’ arco gittò suU’ ampio Mondo* 

Gih dall’empireo trono , il- 
Di pace e di perdono . . .u. jA-: 

Segno egli apparve, à noi dolce e . giocóndo-/ 
Pace cantossi in Terra 3 ^ ' 

Pace il Cicl ripetè ; cessi la guerra. . . . . 

Pace ancor oggi chiede il Mondo afflitto^ :o ! 
Al giusto Nume irato. >. ' * ii . 6 .y/l 

Nè invan la chiede e spera. . ' j • . 

Carlo 3 Ui, r ostia dcllluman /delitto ' ; 

Solo compenso al'. Nume accetto .';e- grato'..'. 


28 i 

Offri j e r umil preghiera . . 

Per r uomo errante ingrato; 

Poiché a Dio d’ offerir sei fatto degno» 

Noè de* giorni nostri 

Manda ai stellati chiostri ! 

L’ incenso e i voti > e di perdono in segno 
Iride nnova adorni . i ‘ 

Di lieta luce i tristi e. neri giorni. 

Carlo 5 ben hai ragion di gir superbo ,, 

Che non terreno vanto . 

Ti gonfia, o ignobil fregio. 

Ben altro è; richiamar dal Cielo il Verbo, ,, 

U’ .siede ia aureo trono al Padre' accanto . 
Ben pifi che umano è pregio - 
V Agnello intatto e santo 
Qual’ éi sé stesso in sul Calvario’ un giorno 
Quando a noi il Cielo aperse • 

Vittima al Padre offerse. 

Offrire ànch* oggi di Satanno a scorno . 

Questa che ogni altra avanza 

Diè ai suoi Ministri, iddio somma possanza . 

Ma u’ son quell’ alme elette e al Ciel gradite. 
Cui tanto onor conviensi? 

Chi vanta un cuor si puro ? r 

Chi r ardue voglie tiene al Ciel si unite ? 

' Chi pensier nudre d* amor santo accensi 

s 4 
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Onde in suo oprar 'sicuro ' ' . 

Non pur terreni incensi 
Ma «vittima Divina oflfrir non>temà? 

Alma di ben feconda ' . ‘.i.. 

La nera colpa immonda ' „ 

Coir opre e colla lingua incalzi e ^rema j . 

' E pien di zelo e pio ^ ■ - 

L’ errante peccator rimcni a Dio . 

Vidi il Pastor che al Trasimeno' in riva . ^ 
Pasce l’eletto gregge < ' 

E lo difende e guida * 

Cercare un* alma d* ogni- macchia schiva > 

Là^ual) mentr’ ei l’ovil frena e corregge» 
Con lingua casta e fida' ■ ' « . t. , 

L’eterna e vera legge’ - ”• i >, 

Co* detti insegni e coll’ opre assecuri.' . ^ 
Saggio ai Ministri suoi . - ■ • . • 

Vero drappel d’ Eroi ' 

Te 3' Carlos «giunse che he’ giorni oscuri. 

Al Popol che in Dio. crede 

Pace risplendi di saper j di fede. . - ! 

T’ appressa all’- afa u’ il tuo Pastor ti chiama yr. 
E d’ amor santo -acceso ' ‘ 

Offri devoto e prega. . i . . • . ' ' 

Cigni del Trasimen 3 di cui la fama 
Per P ampio Mondo ha il grido 9 c il nome esteso 
h ■ 
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Questi cui il Ciel non nicga 
Favor da pocH, iftcso^ y_ c- > 

Fate 4>ggi segno agl’inni rterni e ai 
Se' all* onor ^efor al inèrte^ - 




carmi . 

' i 


Conviensi eteriK) .serto’ Q "j 
Cantiam chi può dell* invincibii armi 
Spogliare irato il Cielo 
E 1* Immenso coprir d* angusto velo . 
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NEL GIORNO CHE ASCESE AL SACEE1>OZIO 


MONS^rOMO^' ■'(>'• - 

i.. 3 L'.. ' ^ .. O' !' ■ ' ' 

P. C A R L Q..,0B;]^,5 C MC H I 

suo KIG'LlOi : - 

* • !• • • f * r / ' 

l. .<j .. J , 1. .J 

) 


cl.xj ii OvVl 

(i 


• ob ' r/.’j iÌ3'’'03 cof;:';x:;iu '1 a 


C A H Z O S E 


D e’ sacri eterni allori , 

Che adornan di Sion le altere vette » 

Delle purpuree rose» 

Che già bear co’pifi soavi odori 
In Gerico le aurette j 

E inghirlandar giovin pastori e spose j 
Oggi lieto a ragione orno la fronte j 

£ rime sciolgo pih gradite e pronte. 

Gioja mi danza intorno ) 

Nè curo se Aquilone altrove j irato 
Turba del cielo i campi) 

Oggi ridente per me S9rge il giorno ) 

£ dal bel crine aurato 

Spande più vivi il Sol fulgidi lampi. 

Dono è del del quest* allegrezza nuova > 

Che il cuor uso agli affanni oggi rinnova . » 
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Non i funesti doni • 

Della Diva che il Mondo insano cole^ 

Doni che ancidoa alina , 1 » . 

Destan nella mia cetra or lieti suoni , . . ' ^ 

E a me dettate- parole ' ff 3 ’ ' • ' - 

Annuhziatridt di •nOvèSlà dalma i 
Pih d’ alto scende in ’ me tanta allegrezia y 
E ricca T alma ogni tesor disprezza . 

Oli !l .'.i 

Veggo apprt's«iàrsi' alpi ara o.. o' ;; l . • 
Questo , don del eie!', 'mio caro figlio 
-A cuì balena il -Volto fo*’ 

Di celeste favor fiamma pih chiara'* {. ; ; r'. 
Volge' àf!quel:Numeàl-«iglio'j '» 

Cho a sè lo.' chiama dailQgnl lacda adoltò» 
E degli «letti il chiude' entrò: il dràppeUój . 
Scelto a immolar 1* Immacolato Agnello* 


. (i.'l, ( li i. f -< ! .. . ; 

Lo Spiitto-aniinatore'ii Cvì i:^!::ì 'I 'ir -‘. i: ) 

Che i pescatori cangiti seppe.' iA- eròi no :i 

, <5r sul suo capo. blende 3 * i i .,' 

E sì gli monda 1’ alma >'C accende U corea 
Che a darsi'cih'Cibo/a noi.. . o - 

Percluitdail <&k) rii Divin Eigliò' scendo . ' ì 
Eta-cmceriar. gP rnimerisi fiatili. Aostrj. ;■{ 
Chianu pìetade dagli eterei chiostri. 

o.i'.’ ’i 'j ' j 

Di colparii dipfi'Jaicci; Ijj ì ’i - i- 
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Se un dì strliigeano i rei mortali. afflitti j; , r- 
E gli ojiprimean gli ‘affanni^ t - j : 

A liberarli dai funesti;? impacoi.:.!. tlj ij { 

In cuicpe’Jpr ‘delitti . ,.}?,? n r;..:; <,] 

Avvinti} ognor temean? pi(i, acerbi danpij, I 
Scorrer doveva'^, piè dellVa^a, il sangue .- ' 

E fiider- defila greggia il frutto, .esajìgue.^ , ; • 


f" !« 'i H 


. J- i. ; V •.Cl.I't l:!^o 

Deir arse carni il fumo 
Spingeva l’uomo co’ sospiri ,a^.cielo;J-;; ott i’/ 
Ma soddisfatta a'un^Dio [. , ; ’ . - tu') 
Come potean quel sangue f C ikn vU prófumO ? 
Eran -quell’ ostie iiin veteai'. lav.,! c.'tjt 
Ch’ oggi squarciato ico^re-etétrio. oWbUp '^'7 
Vèttìiiia. «àa^! óiAglio.'i jendiiinio d<^na vfl:> 
Tifci«ini|olerai’ chi < seco.'- viste regna ^ 

c/. ! 'I -nilDiv.a!; .s 


Ma qual’ uom fia sì puro > 

Ch’ osi trattar l’ augusto ConpftrihtattBi> ■':3 oj 
E un 0ÌO' chiamare; fa' terra i cr!j 

Chi le parole intuonerà: sicuro 5 olì [lì ìO 
Pegno del nuovo .^pattoi: 'I x;- !> ’J 

Che il paradiso af peccatdh disserra 'J l sx:J 


D’ AngeJ > richiede uh itànibo <iidb lé piniiie 'f 
E monda »a* alHià bltrc .ifi hg)rtaI'.co8ttime3 


.n:’o'b bvojj abjittlq tmiiiiC' 


Quei che dal fango vile 

Formò già l’uomo 5 ed ah«a;Idwgfi iit»i'^j 


ia 


i%7 

Ad avvilire i forti 5 

Sceglie te pur vuoto di merci C; umile : 

Te al grande officio invita j. . 

E a tua fiacchezza appresta Ei sot conforti ; 
Come sprezzaro i rei tiranni alteri 
Donne , e fer’ onta a impavidi guerrieri . 

Se a tanto onor t’ innalzi , ^ 

Figlio felice; dei tuo ufficio degni 
Pensieri assumi ed opre ; 

La colpa ogni tuo detto e fughi 3 e incalzi, 
Ogni 'tuo esempio insegni - 

La retta via,' che il vizio asconde e copre* 
Vanne ; è per noi , che il sangue a te <jui lega 
Offri queir Òstia, ' e pace implora e prega. ' 
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LA MISERICORDIA M DIO 

• *■ - « » 


• - ■- figurata NÉLIA PAIAROLA ; . ‘ : 

. DEL FIGIilUOI, PRÒDléo' 


V 







i;. 


, OTy^V':^ < 

') c;vi ': --r* • , ; 




o :: ! 


AXusa che non sul fnen^ppr Permesso^. 

Ma del Sinai e d* PrÀbo^ in; su le vette, ' ». 
Canto ) sciogliesti da Dio, sol > concesso ; , , ■ ■ 
La cetra d’ oro a e rime al GieL. dilette 5 '• 
Detta le rime che Davidde stesso 
E r alme rare fuor del volgo elette 
Sciolsero a onor del sol possente Nume: 
Dammele 3 o Musa > e batto al Ciel le piume 


Quella Pietà per cui d’ elette schiere 
E' popolata la magion celeste 3 
E tant’ alme adornar 1 ’ Empiree sfere 3 
Quella che bianca e immacolata veste 
Air alme dona 5 e d’ empie macchie e nere 
11 lezzo monda e le fa pure e oneste : 

Te 3 Pietà} canto 3 e i doni tuoi che immensi} 
11 Mondo a rallegrar} larga dispensi . 


i 


I 


4 
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Ma chi potrà della Pietà Divina 
Le inesauste narrar somme ricchezie ? 

Chi il vero ben che all’ uom serba e destina ? 
Chi salir piiote alle inaccesse altezze? 

Ma se la mente 'fiacca e aU suolo inchina 
Le Divine non cape alte grandezze, • ; 
Prendi a pingere aImén,'Mnsa, un’imago 
Che a quel somigli eh’ io ridir son vago 

Di verità lo stessa alto Maestro - 

A me r addita , e vuol che in quella io scorga 
, Come benigno , generoso e destro , 

11 peccatorL' perchè idal. fango sorga , 

Paziente attenda e 'accòlga ; or dillo i. o estro , 
Da cui sòl fonte di bei .cacnii sgorga; ' 

E il peccator. che-geme in lacci' avvinto 
Speri, '.che in Dio J’ amor mai non è estinto • 

Fu un tempo un genitor che fra due figli - 
V amor paterno divideva . Or 1’ uno - 
D’ insane brame udendo i rei consigli 
Nè lasciando a ragion potere alcuno , . 
D’ esporsi d’ Un viaggio ai gran perigli 
Seguir volle il desir ; nè già n^suno 
Potè frenar le stolte voglie audaci 
, Che Io spinsero al mal per vie fallaci . . 
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Della paterna ercditade ei chiede 

La sua' porzione al genitor che afflitto 
'.Al precipizio in sen correr lo vede. 

Libidin cieca madre- del delitto 9 - . 

Desir sol ' di piacer che in' cuor gli siede 
Guidan suoi passi per cammin non dri tto ; 

E in lontane regióni- ei solo e stólto . . 

I passi muove da- ogni! fren ' disciolto 1 . • 

Danze » conviti 5 empie bagàsce infami ’ ' y 
• Tutto assorbir quant’egli ebbe , dal padre 9 
E di miseria i' crudi artigli e grami - 
Ben presto il lacerar; fame eh’ è. madre 
rDi rea disperazion , ciò che invan brami , 
Mostragli 9 e il cuor d’ ingannatrici squadre 
Che le sue brame 9 -crude 9 hanno derise - . 

-E tardi scorge in - dii fidanza eitmise . 

Ridotto alfin mendico e presso a morte 
I porci a custodire egli è ridotto 9 - : ; • . 

E ad isbramar la fame acerba e forte : . 
Le ghiande a pascer è colui condotto ' 

Cui promettea la piò gioconda sorte - ■ . 
L’ amor paterno eh’ egli ha -sciolto e rotto 9 
E tardi alfin del suo funesto errore 
S’ avvede 9 e acerbo duol gli squarcia il core . 
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Oh me infelice e stólto !• esclama j io" péro ^ 
Vittima trista ‘<ii bisogno iestlrema'^ i ik '/j/. 
Mentre .colà ncrpatrioi Jt^tto altbroori';roi; 7 
Niun chiede iniraha » edlio-ipù stento e* gtmó ^ 
Che qui nessun a;uta» e' luilia io «pèroi^^ 

Ne’t fotti sonni’ il nudo suolo ip 'premo; 

Che fer J dovrò ? si sorga patire, andiamo , 
£km’è ancor ipad’réij «i m’antó j io lpi^spcriamo . 

Si pose in- viaggio )' e alla' ma^on 'paterna t>-' /J 
Lacero « stanco giunse;» ma òhi puoie •[ ì 
Da un ‘padré; oahceliar là. cura^eterpi [' j; ' 
Che ad logni mal del'figlio il muovcic scuote?! 

Sta sul véron,U’ attende, e alla lucerna '.L 
Del caldo .amor bea le sembianie^iiote: ì ' 

Ravvisa.tostó, e 'colle aperte braccia . ■(' 

Glijscendeincdntro, al seo raccoglié.e abbraccia. 

Li si gitta a' suor piedi ed , iho peccato . 

Contro te, 'mio Signore , e contro il Cielo , 
Tardi m’avveggo ch’io fui stólto c ingrato, 
£scl 2 ^ma> cadde: alfint dagli occhi il velo t 
Abbi pietà dr me beb’rór(dah^àtoi;..’./( jq H 
Ma l’alza il' patkc ecpìen d’amor idi zèlo' I 
Nelle paterne iniura il riconduce 'q f cr: j.bl 
D’ di gioja folgor. nuovo riluce V M : ‘ 

fané IL t 
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Fa preparar magnifico banchetto j 
Ardon milJe ,faci e s’ odon canti ; / ' 

S’ accendevi suo germàn d’ira e ‘dispetto! ' 
et mirà farsi' plausi: tanti !: ,nV/ 

Al ritornar . di chi da ’ colpe è stretto ; ' 

Ma frena il. padre i pensicr vani erranti ^ 
^Eidice; , questo figlio io avea perduto » 
.GQdo.-a;ra^*QD che;^^ 1’ ho pur riavutoci, 

In quel padre amoroso, òr tu, ravvisa » 

O peccatore i il tuo benino Iddio ) 

Tu quel prodigo sei» ma. Dio t’ avvisa; * • 
Paziente attende cheiil cairmùn. più- ria >1 
Alfin lasciando» e l’-dlma lorda e intrisa 
Monda dal lezzo s biahco tomi e pio ; U ! 
Dunque fa corej;e se da Dio fuggisti ' 

. Torna » ei t’ aspetta c serba dì ->men tristi» 

Siccome .immenso il hiar noù hai confine ; * 
f E' l’ampia terra ognonfido accompagna a J 
, JLa copia sì 'della Bontà Divina, . 

Dal Trono Eterno. mai non si, scompagna 
E pioverà del' Mondo', insinoi alì fine _ 

L’ alma rugiada che fqcondà>e- bagna . '1 i*V. 
Ma non potrà lingua mortai ridire , , 

Qiianto Iddio ne perdoni e a sè ne attire.v 



29 } ■ 


/ 

P.E R LA M.ArD. O.NÌ.k Ari 

t iiiCV ÌG 

j.iJ i':ri r:cn -•'j IcZ 
j. : *:!l ■ o <•, <>ri; i i-iirì 

. C A mz OÌNi£i ii til:. V i l 

j,ì:ì;ì.;(j !i ;;:iv j^tL’n s'd 
*.■ ii.iii 'II!; j Lr^Vu c.i;j„r{i7,ol/ 

menzognera cetra t'"'.'; .'."c. ^o -/r. 

Che di >Sìon sul monte - ‘lj :jì ìj c.n;. 'i 
Fai segno ai strali dell’j Ascréa fareftra-,' - 
Il vero Eroe ‘che coni sicura fronte ci::o;. M 
Guata i perigli 3 e sprezza , 

Nè deir arduo cammip che ed'/CSei iconducé; i od 
Sa paventar F asprezza» r.- ' s r 5^’' 

Ma le tendili- fu^e. e ódr'a. luce;. • 

CantaV'C ;il- fulgor 'the<. spande ''.v ir,, v I.; 
Virtù celeste» e lei« fa* 'og^ori più grande* t/' 

. iof.-.ìlo ibijij ii ui': à/ I;.\V 

E qual più degno oggetto < !.v r:o,,-. ih iv,!.,! ‘C 
Ai ben <tempra*i carmi ■i’ - ^ : ..I .'i 

S’offre di lei che il Divin 'Figlio eletto ; ' ' 

D’ Averno f ire' aid •' Annientare ■ e • f armi • 1 
Portò nel casto seno? 

Colei d’amor» di grazia iofd:tar stanza? -• * 

Che il fido cuor sereno- ò; 

Air ancora appoggiò "d^ alta speranza «i* ' 

t t 2 
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E per alpestre via 

Pc^giando al Cleìo sè medesma' obblìa . ^ 

Di santità verace 
Sol che non mai tramonti 9 
Qiial ferreo plettro 5 o qual bocca loquace 
Pia sì che il imr' delle tue lodi affronti? 

Se nella vita il pianto 
Compagno avesti e all’ uomo ignoto duolo 
Se avesti ognora accanto,'! 0 ri; . i * >.r •' 
i-* affanno > ei fu che sollcirotti al polo.t ij 
Per tCj,- «ua scoVta é. madfey ■ i ■ ■' : 

JL’ uomo or dispr«zà- le infernali squadre. :t 

^ r il. • jV , i : a ' .. :■ 

Sorgi mio, basto dUgegno. 9'.- • ..i . /! ' -./i 

Sorgi, e solleva il guardo 9 .;. ' •. " ; " 

Spettacol mirai d’ alti carpi degno , i 
Mira che vibra' ilio^ol'!’ aoqfa*’ dardo^; > 
Ma .loirJtttempra-il;:.Cielo i» .-r mi/ 
Vedi Maria bersaglio a crudi affanni . 

D’ impenetrabil velo • ' fr : i'ì 

Fede la -cuopre 5 e non teme onta j o danni ; 
Ma al suo Fattor, ritorna •; 

L’anima intatta di virtudi adOrtiav / '( ! 

f ^ .1 ' ' f 

' . . * i' j i' t'j if* - 

Sorgi s Q:; verace: Musa > . • , 

Và della mirra al 0)lle, f . . . 

Ve* quale scenaiha innatui a te dischiusa . 





Quel solo- Did' che -manda. l’ alme e. es tolle';i ' 
Del tutto in Cielo assorta 
Maria della sapienza amata .figlia, 

Che fredda sembra e, mortài ji rii r c .q 

In Dio sol vive jr.é seco $i ^ cousigiia '.ri li .£ 
Sente. deLdublo .il mo.r^» - c! il 

Ma pih rapido al Ciejo -affrettagli corso 

oil-I;! .■•ir'' 1. ; ) 

Poi giìi dal Paradiso ;>r>; I. \,'.j , 


Scender sette: lAogel v^gp . ,i , . , 

Cogli occhi in piantole la- tristezza in viso; 
Che sbn nprtzj d’, affanni in fronde, io le^pj. 
Ciascun d’acuto brando 
Armato j il petto alla^.gran- Doniift^fiUpiaga , 
'Segue il Divin corcando 3, 1 :,/q i 
Patisce’ è vef 5. ma di^ patire è paga^ ^ r,.;, 

E il cuoiìe in. Cielo assorto . : /» . - 

Ne’ decreti divin trova cpnforto ^ 


i or* li t 'J'-ib'i in.lA 


C - ... -Cf 

Ad alleviar sua pena ; , 

Sette al^ri-■Me^i$i^^^Nut9e^ , (j.' ^ • 1 

Manda 5 e conforto , e «peme in lor balena , 
E allegrato^ de? Cuori iViQ chiaro lupie^^; ; 
Di balsamo celeste , 


Che sparge odor soave, sanaj.e mqr^a»i 
le piaghe aspre o moleste : \ '• . ; 

Bagpan di ki^,. che.Id^jo fè già feconda. 

‘ J 
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Ma da sette piacer fur raddolcite. 

. . (■.../, . 

Già le smaltate porte ,i -, n ’) n . 

Apron gli Eterei fRegnij . zi-U;.,r .< i;'! ; 

E il fulgór mostrai! delP Empirca Corte,’ ' 

E le glorie di cui non siam pih indegni. 

Già Palme belle elette, ' j ■ 

Che a far corte alla Madre Iddio destina 

Dalle Celesti vette c. . 

Scendono ad incontiàf 'la Tot- R egiaa s ' 

» - • « • 

•E d’ Angeli iin 'drappello - • 

Dal ^ùoR r innalza a fare il Ciel -piJt bello^ 

^ hit: ni; r .i J 


Giunta- all' aurata' soglia,"’ *' ^' -'ì •' 
Ch’apre i piaceri eterni, • - nO 

Solleva r’àlraa', e''di •’ càntar s’ invoglia ’ 
Chi la fè degna degli onor’ superni : ’ 

E grata, esclama, esalta,-^ ' • 


Alma felice , il tuo Fattor possente , 

Che a nuova gloria ed alta-" J'-'- 1- 

Dal fango t’ alza , e al soglio 'suo lucente • 
Me ognun dirà felice,' •' ' - i<l 

Che mi fè 'grande quel cui tutto lice ; 

> ^ . (4 i C ' ‘ . i J 


Dai fortunati seggi, ' 






Tu di Dio Madre e nostra', ‘ ■ 

Nell* incerto cammin ne guidi t reggi , ' * 

E ne trai fuor di questa itìfetta chiostra V' 


Il pcccator dolente 

Sostiea <tui mano* e, lo conforta} C l^ergC} 

E il braccio tuo possente 

Lo toglie al fango , e in mar di giojc immerge ; 

Gran Donna a te m’ affido j ^ 

E i peccatori 5 e il crudo Averno io sfido * 





• ' c- 



* ' ! ■ 

s.. ■ ■ <•- . •. 


t ‘ 


!1 ;>1 f .\ ' 

ì 




iv'..: ( 


V. 




i • - ^ l ' 

I ■ :i(v/ r- V 
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■ C A n Z O N E 

Be.’ ho ragione se i caduchi allori 
Che spesso in Pindo io colsi 
Or disprezzando ho a sdegno; 

Ch’ io m’ inghirlando di pih eletti fiori > 

E a più alti soggetti i carmi io volsi j 
Nè so avvilir l’ ingegna 
Beltà lodando frale j 

O un falso Eroe che d’ orror cinto e lutto > 

Il paventato strale 

Mostra a suo vanto j o il campo arso e distrutto • 

Il vero Apollo Augusto 

Vuol 3 ch’oggi io canti solo il Santo e il Giusto . 

Chi del Mondo sul torbid* Orizzonte 
Mostrò di virtò luccj 
Al par di te j Giuseppe ? 

Chi disprezzò con piò sicura fronte 
Il vizio che a perir l’ uom reo conduce ? 

Chi meglio intender seppe 


!)Jf jj’Cq :>-;j 

;Ìj l'.rri r;r s e li; ; " 

r '' ' i: ; ! i; t . 
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Del sommo Dio la voce? 

Chi deir alta sua mente intese i cenni , 

E li seguì veloce 

Qual Tu j che l’ ali obbedienti impenni » 

E del Divin suo figlio 

Scorgi il destino j' e segui il gran consiglio ? 

Quando il Fattor del Mondo il guardo a Terra 
Volse > cercando un saggio 
A cui fidar sua prole; ' 

Queir occhio indagator che mai non erra 
Ti scorse in cuor di virtù pura il raggio 
Che manda il vero Sole, 

Ferma prudenza 3 e senno ; 

Della grand* opra che i mortali sciocchi 

Sentir 3 ma ignorar dcnno 3 

Ch’entro nebbia d’errore involti han gli occhi 5 

Te sol Ministro scelse 3 

E fra i mortali indegni ei ti prescelse. 

Ma ben varcar dovesti alpestre via 
Per giunger là 3 ’ve or siedi 
E presso al Divin Trpno 
Parti gli onori ond’ è ricca Maria 
Beati in lui che dell’ eteree sedi 
Air uom meschin fè dono . 

Sempre novelli affanni 

Compagni avesti nel cammin di vita^ 
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E d’ empietà gl’ Inganni 

Temesti s e lei che a te Dio Volle imitìi • 

E il pegno a te commesso ’ ' 

Da timori , guidasti 9 e angoscie oppresso.^ 

Sette difficil perigliosi varchi 
Nel cammino incontrasti 9 
E l* alma sèmpre e il còr^ 

In sen ti palpitar d’ afì&nno carchi . 

Ma Dio ti resse 9 e ardito oltre varcasti 
Con pih che uman valóre 9 
Nè t’arrestò la tema 9 
Fido sesbasti il non uman tesòro 9 
E alla tua angoscia estrema ' ' 

Porse con sette gioje àmpio rikoro . • ’ 

Dio 9 non impon fatica 9" , 

Ch* ei non compensi Con dolcezza amica.' 

/ 

Soffristi è ver; ma chi moihetìti lieti 
Gustò quali a Te largo 
Pietoso Iddio concesse ? 

Tu ne* poveri alberghi umili e cheti 

Compagno avesti un Dio 9 nè fl. vii letargo 9 

Che r uomo cieco oppresse 9 

Agli occhi tuoi 1 ’ ascose 9 

Ma il conoscesti ; e del fanciullo in- voltò 

Alte celesti cose 9 

E il disegno di Dio leggesti scolto,. 
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Ogni suo detto ) ogni atto * 

Ti fea sicuro del novello patto ^ 

< 

Poi quando al tuo Signor .disciorti piacque 
Dai vii terreni impacci » ; 

£ darci eterna pace ; 

Quei 9 che fu presso a te dal di ch'ei nacque» 

£ a cui ti strirìser si soavi lacci 

T* è presso j e si compiace \ . 

Del crudo estremo agone 

Alleviar 1* inevitabil pena $ 

-£ amico non padrone < 

Placido scioglie la mortai catena» 

E te dolente e lasso 

Braccio Divin sostieii nel dubbio passo . 

Rotar sul capo minacciosa io sento 
V empia falce di Morte > 

E a me già s’ avvicina 

Coll’ ali brune 1’ orrido momento 

Cui siegue eterna invariabil sorte » 

E dove Iddio destina 

Cadrò come arbor cade 

Immota al suolo dal cultor recisa • 

Tu che sai ben quai strade 
Guidino l’ alma al Ciel dal fral divisa » 
Fammi il morir Tu dolce» 

E tal sarà se il braccio tuo mi folce» 
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. Quel Dio ^ Signor che a te soggetto visse 

In questa bassa valle : . . . 

Figlio obbediente e amico ; 

Nulla ti negàj e già su in Ciel lo scrisse . ’ ; » 
Or se mi reggi Tu nel dubbio calle 9 . 

' Se dal crudel nemico 

Tu mi difendi j al porto . ' _ 

Giunger son certo, e infra T elette, 'schiere .1 
In mar di gioje assòrto * ■ •-r 

Bearmi al lume dell’ empiree sfere . ; ; "1 

Nè temer so la tomba 

Se al rio Satan tu vuoi ch’ io non soccqmbsi. 




t i :,r /.• 
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P E R S. P I E T R O ^ 

PRINCIPE DEGLI APOSTOLI 

t • • 


.CANZONE i 

* . * / 

S*io lei Ronmlee sponde. 

Tento allegrar coi carmi 9 . ' 

, Si cantin rime, ai Roman cuor gioconde » 

Nè ardisca Eroe straniero a sè ritirarmi . 

Se piacque ai Greci Omero 5 

Cantò del Greco Achille . i 

L’ indomit* ire e il forte petto altero» 

Ch’ Ilio disperse in fumo ed in faville ; 

E del pio Enea gli error » cantando > e l’opre 
Piacque a Roma Virgilio ■} e obblio noi copre . 

Qual nome ella ricorda.: . . r . . * 

Qual r. è piò Mero, e, caro ;i ; 

Pietro» del tuo» che a ^lima ancor sorda 
Mostrasti in Cristo al Ipngo mal riparo ? 

Poi della eterna Chiesa 

Te immota base e pietra ' 

Ti fè già Cristo » ed oggi ovunque estesa 
Si grande appare e ali’ uora perdono impetra: 
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E al Campidoglio, tu aoimoSo s errante 
Udir festi dottrine ignote e sante • ' 

■ '' . ’ - - -1 \ ; t .'i i 

Dall' amo e dalla rete 

, Gesii già ti ritolse» 

E di poggiare a non tentate mete 
Te scorse degno e a miglior pesca volse. 

Da lui non mai divisò - 

Ai gran precetti fido ^ 

L’eterno Ver scorgesti iti Cielo inciso» ‘ 

' E di tua voce T invincibii gridò 
Fugò l’errore; e inran dagli chip) oppresso» 
Gesù scopristi fra r obbro1>rÌò istesso * • 


Pietro al Tabor fu degno > I < r ;,r> 

Di mirar Cristo adorno ' ^ : . 

Del fulgor che lo ammanta entro il suo Regno » 
E si fè il Paradiso a Itli d* intorno • ' ■ ' ^ 
Ma quando in lui discese --f ' - - •> - : 

Spirto che 1’ uom rinnova » 

Scoverse il Ver» le arcane cose ^intese» ^ 

E di virtude più che umana e nova ; 
Maestro corse in regfòn straniere » 

E accrebbe il nuovo ovil d’ efettc schière , ‘ 


O Pietro» e chi mai sorse; / 

A onor che al tuo s’ agguagli ? * i 

Del elei le chiavi a te Dio stesso porse»/ 
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Tu ne’ cuor duri igniti dardi scagli • 

La tua favella è tuono 

Che r alme scuote e avvince > , . ' 

E la Chiesa che Iddio lascionne in dono 
Ella regge, e i nemici atterra e ^ vince. 

Tu leghi e sciogli s e del bramato porto 
Le piagge additi , all’ uom lume e conforto 

Bugiarda nieretripe . ; ^ 

Che il volgo perdi e ing^ni j , , 

Vile impostura,, è il fine tuo infelice, > 
.E^i brevi onor s^pn poi. scorno e danni.. 
Passa il tuo vanto e il merto 
Siccome passa il lampo 
Mostrato appena il breve lume incerto. 
Verità ti dil^ua 9 ed è il tuo inciampo • 
Ben le genti cader vider schernito 
L’ empio Simon millantatore ardito . 

Vana è d’ Averno forza 
Incontro al Divin braccio; 

Di Dio la voce tutto frange e sforza , 

L’ impostor cade nel mal teso laccio : 

Spinse preghiere al Cielo 
In Dio 1’ Apostol forte , 

E d* inganno squarciando il falso velo. 

Diè l’empio a scornò , e a ignominiosa morte 
E Roma infida sbigottita vede 




Se ogni altro Eroe sorpassi > ' ' ’ ' 

Gloria il Signor ti dona ‘ • 

Lucida sì che non tramonti o passi ; 

Qp^r ebbe ci morte anco i tuoi dì corona . 
Te pur sovr^arduo^ hiontc - “-i - 

Trasser rabbiosi gli empj 9 
E come Cristo j in Croce m scherni c all’^ onte»" 
Seguisti immoto i suoi Divini esempi • 

^iclla Chiesa che crebber i tuoi detti 
Dal elei proteggi e a te nidi Chiami é ^éttl . 

, • I". ’r' ■ ' I' ■ jr 





* Cw OIVj l.J. 
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' PER L’ APOSTOLO S. PAOLO 


.307 



^ ' ' ■ ■ ' . 1 . . . , 1, Iw, ; i, • 

' ■ . ^ ■■ ■- 1 .. .i i-'L 

C A N Z Ó S E • t • ! 

< ■ ^ t f , _ .f 

^ ‘ ^ ' * ^ ■. -t . I 

o h invincibil di Dio sola possanza ' ^ • '- 
Chi a te reiisterà'? Peri te’ s’ atterra * ^ - • 

L’umana rea baldanza 
Se ardisce a te far guerra; 

Tu^reggi e scuoti là-dn cenno e terra e itiaré » 
Tu crei 5 tu 'ài nùllà torni '> • i' 1' 

A tuo piacer quanto ai nostr’ occhi appare i 
Tuo don son nostri giórni ; - j 
N è cuori v’han sì duri e al male avvezzi j‘ 
Che tu non cangi or spezzi; 

■ i '■ ■ .• 


Chi di Saulo eguagliò l’acerbo core-' < - j 
C he del sangue Cristian tanta ebbe sete?' 

E pien di reo furore 
Di Cristo i figli miete? 

Vigli ministro della" rea perfidia . • ' 

Li cerca attento e- av\^nce 5 
E le innocenti vite? oltraggia e ‘insidia > '1 
Nessun nell’ odio il vince ; ‘ ' •>/> 

Pur suo Io vuole 5 e il cangia a un tratto e scuote 
Qiiel Dio che tutto puote-. i. J 

fauff IL u 
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c£uel Cristo io son di cui tu ancidi i figlia 
Dal Ciel terribil voce a lui rimbomba , 

Non fia che ai crudi artigli 
l,a schiera mia soccomba; 

Tu invan resisti a quello spron possente 
Onde or ti punge il Cielo; 

^1 cor pih crudo ancor si cangia e pente 
Se il giunge.il Divii^ ,.telp j i() ■ . • r,\_ 

Fulgor dj ^fuoco^ ipdi-, ^baglio, Ilo e il cinse a 

E steso al suol lo spinse »,!,! ji i . i . 

• .'i' ■ ' 

Pifi quel dì pria npu è a-tiU^tp;ei cangiossi a;; . 
Fiume di Grazia il Sen :^’ ,iiiMc.st59, 

Cià son gli.errpr,.rimpssia .ir; •; . <>. 

La Grazia già il feconda. • , rl> cr 

P puro lume dell’eterno Verp-^'. • \ 

Scorge la prima volta a : v r’ i i * 
E dal mar d’ empietà funesto e nero 
Uscito a il vero ascoka a ■;. - t- : ' ' 

Nè di Satanno piìx stolto seguace > ’ , 
Mostra pih chiara face . 

Il favellar novello ' e 1’ opre mira } 

Gerusalem sorpresa e a sè pon crede » . • i 
Non pib minacce spira a ''. y . • V ■ • 

Ma puro zelo e fede a > ’■ ;• ; <r. . 

nuova legge annunzia, àrdilo , al MondPÌ 
E il Redentor promeswjt jì _ ^ ‘ 





De’ secreti dql Giel nel piìi profondo 

E' a lui d’ entrar concesso; 

Non pifi nemico, or degli eletti è Ducè,.” 

E pietà spargere Juce., ■' 

, .r*,. . r, . ..oit .; L\.ui L:ì^) 

Udillo Atene y q-,j^ll Areopago in ,seno 
Annunziò il vero Nume ai Greci ignòto, 

E di. «fenu.piwo, 

Ordia novel fà noto. .0. 

Mal contrastan con lui pretesi saggi, 

Ei la lor scienza vana • . 

D9I V£ro- 3 ol cpnfonde ai vivi raggi, // ' 
Falsa la móstra e insana . . . 

Del culto van che pria regnò ."tiranna ' 

Mostrò, t- error, I. inganno . . , 

• * *. -u ^ j ì. oviv iijl 4^ 


Satan p^en d,’ ira il , rio pote^ la rabbia ' . ‘ 

Mosse contro di lui ; ma in Ciejò è scritto 
Che scorno ei .vinto n’abbia, “ 

E il Regno suo sconfitto ' , , • . 

Vegga pel Mondo, ed atterrati i' Tempi 
Mille destò Nemici 

Al banditor del Vero , e mille scempi 
Lui dier stolti infelici ; 

Turbanlo in terra e in mar fieri perigli : 

Ma salva il Ciel suoi figli . 


In sen del mar tre volte a morte in braccio 

u 2 
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Egli sì vide j e 1 * accecata plebe 
Lo stringe in crudo laccio 3 ' 

Ed' a bagnar le glebe ‘ ' ’• * i - 

Con quel sangue innoceutè o^i empio invita ; 
E Roma ancor superba 
Sdegna ascoltar chi miglior via le addita 3 
£ piena d’ ira acerba 

L’ancise3 e il vero ei contestò da forte 

Coir invidiata Morte , ' 

‘ 1 . .. .V. .r ■ l,,: ■ 

Ma chi piacer celesti ai suoi promette 

Versolli ancor sul suo campièri piò prode 3 

E le beate vette • ^ n 

♦ 

ir Dio si mira e gode' * 

A lui vivo scoprendo 3 il core e 1 * alma ' 
Beò del piacer puro 

Che gusta in Ciel chi nell’ eterna calma ' 
Riposa in Dio sicuro • / ‘ 

Ma non seppèr ridir mortali accenti ’ 

Quei eh*. ei mirò portenti.'. 


» 



Digitized by Googlc 



P E R S. T E R E-S A 


jn 


. ti l'S i-. f:;:-; :,m 

• c>' !■;. / i.i 

. • .f i ' ‘f 

. . i iJ. ) ' ; .. 

C ANZOU^E'' ■ / ■* 

iM't .'i 1 j f il . •; o: > 

• ‘ ■ ' 'i. . . 

Se Amor fu segno a cui drizzaro i carmi 
1 Vati ognora;- e T Italo Parnasso ' • 

Non hà un 'Sei'' trónco ) un sasso 
Che le querele. # i pianti '■ ‘ i t ;ì 
U so a ridir non sia'de*'stoÌti amànti: 

Oggi ad<?amor ^ch’io . ^ • 

X)onar vuò il plettro mio ; ' ’ . 

E scordati i Guerriera lé'stra^’j e Tarmi ■ 
D’ amor caacare io' vò * f * ’ ; 

f ; * ’ ' * , - ^ 

* • V 4 ^ t . 4 

Non di quel cieco amor, che al fango, e a terra 
Piega le menti # e le fa stolte e vili, ■ 
E alle ifclvé^stAiilf , i. - 4 , 

Rende quell’ alme altere, > * ■' ^ 

Che fur create a ^pól^r-lc sfere. ■ ‘ 

Santo celeste amore '* • 

Che innalzi e mondi: if‘ cére ‘ ’ 

E il volgi a Dio, che non inganna* od érrà, 
te soì?ió dir6^. - ì ho H 

u J 
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Che non òsa< un Eroe che tu riscaldi ? • 

V onde affronta del mare alto frementi > 
Sfida procelle e venti . 

In van di sonno j o fame 
Gridangli intorno imperiose brame ; 

I ceppi e le ritorte j 
E fin r orribil morte - . 

Gioco è per lui, che i desir santi e caldi 
Solleva al cielo ognor. 

Ma indurar V uomo ^ innsita^^ prove 

Non è tuo vajntQ Sjp,\. Pw tei gU affanni ' ' 

Sprezza j i perigli ji e. i dàn*i- \ ‘ ' 

Anche il ipolie ^ssp a ; i 

E maggior tu lo fai pur di sè stesso.^ • ‘ ' 
Fanciulla è ancor- TERESA a 
E pur d* ampre accesa i i , < . 

pifficil opre in mente rvplge e nuavc^ , vi 
Sacra a Dio T alma e il cor . 

• ♦ 

• .. : » y • ' * 

. •' (■ . ^ ' -.v ■ “ 

O di belyà verace; eterno* Solei^ • ’ ' , , 

Qual’ alma al par di lei per t^ si accise J. - 
Chi gli onor tuoi diste?iS; 

Pifi di TERESA as- e. : r.:-- 
Riscaldò del desir de* tuoi- diletti i - r "'i 
Bramò per Dm morire > • ' t. 

Volle per Dio soffrire. jf ; . . , ,1, ' ■- ■ 

E coi sudor ben sparsi a eìjetjfia pfoM f - 



Crebbe de* Santi al Re . 




<7 


fi'.’ /, 


Prole che stesa per h] ^erra ■ 

Tuttor di celestial lume l’ irraggia j 
Che dell^;^:^dre,. saggia : • , . , ; 

In. cuor, serba i-consigli , • , •.* 

Fidata scorta ad evitar perigli. 

Distese il tempo invano , ; i . ; 

Distruggjiijrjce^i^ano,..' , ^ i • v 

Su i gran voiumr ond’clla ai supi dispensa 
Cibo d’ amor, di fè. . • ‘ , 

, , t . - » .-.X 

•. .■ . .. . ••• .M.::' •. 1;-» 

Taccia i suoi doni j e ^il volto asconda é veU 

11 favoloso menzogner Cupido^ 

Sol Dio verace e fido 
Serba agli amanti suoi 
Vere dolcezze al mondo ignote e a noi . 
Immenso mar di gioja 
L’ alma e i pensieri ingoja 
Dell’ alta Donna allor, che, al Re de’ cieli 
S’ erge amorosa a voi.. • • 

Sepolta pare tn un placido sonno» - ; 

Invano altri la chiama » invan la scuote » 
Che le ridenti gote » 

Tinta di bel rubino» 

E accesa il volto di splendor divino 
Ha l’ alma in cielo fisa ; 

« 4 
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Par dal suo fral divisa > 

E i vii terreni obbietti u^ua non ponno 

Dal ciel ritrarla al suol. 

- r . 

7 , . . . k ... 

. • T ^ 

A che m* arresto ? l’ atterrito sguardo 

Maggior prodigio a sè richiama e il Canto • 
Preso terreno ammanto 9 
Di strai di fuoco armato 
Muove dal cielo un Serafino alato ; 

Batte le argentee piume 3 , 

Ed entro un mar di lume 

Giunge a TERESA, e col fiammante dardo 

D* amor le piaga il sen . 

V / V 

Pallida cade e semiviva al suolo; 

Smorte ha le luci è ver 9 ma dentro 1 ’ alma 
Di Paradiso calma, 

E schietta gioja ride , 

Gioja che opprime e dolcemente ancide . 

Oh amor vero ! oh diletto ! 

Pure il mio ferreo petto 

Ama il suo danno , ed onta cerca c duolo 

iungi dal vero ben . 
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PER S. GIOVANNI EVANGELISTA*',* 


C A H Z 0 E 


Eterno al par di Dio fu il Verbo ognora. 
Nè mai da lui diviso anch’ esso è Dio ; 

Per lui creossi il tutto» 

Ei fè la Terra gli animali » e'i* óra 
Col vasto mar 5 'col rio; ' i w . - 
Di fecondante flutto 

Irrigò il suolo» e il Sol per lui s’ indora. 
Le genti a rischiarar recò la luce » 

E chi la segue al sommo Sol conduce. 

Cosi la storia de’ divin portenti 

Incominciò quel piò che umano ingegno- 
Che al Ciel drizzò le piume» 

E verità scoprì ne’ sacri accenti : 

Sol fu di attinger degno ' ‘ ’ ’ 

In seno al sommo Nume * * 

Gli alti concetti onde illustrò le menti. 
Mirar potè nell’ avvenire oscuro 
Q^ianto annunziò nel franco stil sicuro . 
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Poggia, e la Madre augusta' eì sd coniola. 

: -, : , V ' 

Di lui che I cuor penetra c sol disceche 
Pih eh’ altri seppe meritar gli affetti , 

E nella estre^^^l^cena , ; : .u ì; <. ■ 

Nel:sen che è nido di dolceazé eteriic .i v ' 
Almi trovò diletti* ; ! • ;i 

Pace beata c pioia i '•! ' i < ' 

Ed in terra gustò ^«jersupèrne : ' ;r 
E Cristo, preso dal suo amor consiglio,' 

Alla gran Madre lo lasciò per figlio . 

, ./ <;r ’I ’> l: . / ... 

Poi quando fti dir'duce' suo; diriso > ' !• 

E trascorse del mondo ogni pendice 
La dolce legge nuova ^ 

Spargendo é il destin nostro in Cielo inciso; 

Un santo amor felice 

Desta e nel cuor rinnova: ' 

La Caritade attinta in Paradiso 
Quaggiìi reconne ad infiammare il Mondo, 
Ed a purgarlo da ogni affetta immondo . 

Oh Carità d’ ogni virtò Regina 
•Gemma prima che adorni ogni alma eletta! 
Tu le altre cuopri e oscuri. 

Soffri tranquilla ciò che Iddio destina , 

' E sempre a lui diletta 
Ne’ casi avversi e duri 


s 
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Godf e 4i$prez3:i quanto il Mondo inchina? 
Di te sol paga, i pregj tuoi non vanti. 

Ma desir midri pih sublimi e. santi. -ri i, ' 

Della malizia altrui non mai t’ irriti,' 

Nè raaiinudri peesier 'maligni ó avversi;! ^ 

L’ iniquitate aborri ; c'--- ; . .j i; 

Ti sono i detti u’ splende i ÌT yer graditi;, -j 
Gli affanni aspri e divèrsi - * .1 ' ■ 

Fra’ quali a Dio teu scorri . ^ . .. 7 . 

Soffri costante , e lui sol' guardi e imiti.. ' \ 
Cadranno i pregj ond’ è sì l’ uomo altero , 

Di Carità^ non ■ ha < mai fin l’ Impèro v. n u i 

!... 1 . -1 





w"lL. ’• ..r'. . 

'■f 11 ‘V > hr , ' , 
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SULLA VENUTA 

DELLO 

S P I T O S A N T O.. 


. . ,C,AìÌZON£ 

» ■ 

Spirto che solo avvivi i bassi ingegni j 
Per te le arcane^ cose ogni uom penetra > 
Tu di Virtude ai Regni y ; 

Spirto ) ne • guidi j e all’ Etra ; 

Armato 1’ uom da te perigli sprezza 

Sol quegli è dotto 

eh’ ai tu condotto 

Del saper vero alla nascosa altezza j 

Sol quegli è saggio e pio 

Cui tu mostrasti e temer festi Iddio. 

Spirto Divin 5 per te la cetra io prendo 
Che scosse già del bel Giordano in riva > 
Davidde, e da lui apprendo 
Santa armonia giuliva; 

Chi regge gli astri e il Mondo Ei me la porge? 
£ vuol eh’ io canti 
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32 ® . ■ . 

Solo i tuoi vanti . .. 

Ond’ alto oltre il costume il mio dir sorge : 

E chi di sè maggiore 

Non diverrà *s€' i'carnii e#gei »^uo onore ? 

Narri Solima quale entro sue mura 
Del tuo Divin poter mirò portento * 

Turba ignorante oscura j 

Ingegno tardo e lento j 

Nuova eloquenza" e forzà ignora a un tratto 

Le menti arresta 

E manifesta i y.; t. - • - : 

Nuova dottrina e legge j é nuovo patto ; 

Que* rozzi pescatori- - » i' 

L’ alme rischiaran j ‘fan cangiare'! cuori . ^ 't 

« ^ ^ i * 4 ^ - ,.il 

Quei che fuggir quando fu Cristo avvinto » 
Quei che il negar quando gemea fra gli emp) » 
Ogni rossore or vinto 5 . . . . -j ' 

Van di coraggio esempi ' « » ’ ' > ? 

Veritade annunziando alf alme infide; 1 ' 

E ai crudi Ebrei 

Perversi e rei ■' • ' c ' • 

Scuopronò in Lui chi il suol dal mar divide i ’ 
Ch’ Ei vincitor risorse 5 ‘ : 

E vinto Averno i ben veraci Ei porse 5 

Gli Apostol chiusi il Divo Paracleto 
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Da Dio promesso richiedean devoti ) 

E il graa momento lieto 

Ad affrettar co’ voti 

Erano intesi; quando ognun sorprende 

Fragore ignoto 5 ’ 

Terribil. mòto > 

E di fuoco celeste ognun s’ accende 5 
E lingua portentosa ' ; . 

Di viva fiamma in capò . a ognun *si posa . ‘ 

S’ apron le porte 5 e i Messagier novelli 
Della legge *di grazia escono arditi ) 

Ai ciechi Ebrei ribelli' , ' ‘ 

Fie^e minacciò e inviti . < . ì . 
Tuonano a trarli dall’ error funesto •’ 
Spargon la voce ' • i 

Alta e veloce 9 i . » 

E il fermo volto più che umano a onesto' 
Di quei che gli empj han ' mòrto I . 

Annunziano > e il trionfo ond’ è risorto « 

Cetra 5 mal puoi tu que* prodigi strani . • ' '' 

Narrare odde abbagliar Solìma e il Mondo 3 
Gli accenti più che umani ' 

< Onde arrivaro al fondo ’, - 

E a scuoter valser 1 ’ alme più restìe ; 
Sorpresa e doma 
Nel natio idioma 


Ji» 

Gli ode ogni gente aprire ignote vie y 

Il Parto ) r Indo , il Greco 

Intendono i lor detti 9 e' a lor fann* eco • ' 

Tornano a vita i corpi estinti j e s’ alza 
Dal suol Io storpio a un cenno sol di Pietro $ 

Su i piedi allegrò balza; ;i i ) . 

Vince ogni mal piò tetro ).r- ■o'-t j 7^1. ìt 1 
La man che Iddio rinforza’ e tutto' puòte';T 
Si mondan P alme ) 

Le inferme salme ’ ‘ : 

Tentano imprese altrui vietate è’ ignote . ’ ' 
Spirto del Ciel tu solo» ! 

Cangiar sai il Mondo ed erger Palme a volo . 

Spirto ) vampa del Ciel che i cuori infiammi » 

Che ai meschini dar puoi solo soccorso > 

De’ tuoi tesor, deh fammi • 

Parte 5 nel dubbio corso . 

Della vita mortai tu m’ ergi e allegra . 

L’alma consola 

Che a te se’n vola 5 ^ \ t r . ) 

Falla animosa non piò. inferita od egra.vi/ ' 
lituo possente lampo - " • : ' 

Se il cuor m’ accende > non piò temo indampo . 
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PERLA EPIFANIA 


CANZONE ' M 

r ' ■ .V 

'O . : ^ 

“ ^ • » » . . • t 

ISTon sempre in suo pensiero 
Erra chi, volto ai vasti aerei campi. 

Segue nel gran sentiero 
Le vaghe stelle e i loro ardenti l^mpi; , ' ^ 
Ne’ lor giri tàlora , e nel Ipr voltò 
Occulte cose ei scorge, ‘ 

E se un nuovo astro sorge , ' 

Travede in quello 1* avvenire scolto , ’ 

Ma in gran mistero avvolto ; ' 

Piacque talvolta a Dio ’ 

Che quei gran corpi per Io Cielo erranti 
Al Mondo insano e rio 
' Le gran vicende fesser note innànti ; ' ' 

E spesso, pria che i poderosi Regni * 

Cadan dispersi a ' terra 
Vittime d’aspra guerra, ’ ' ’ ' 

Errin comete in Ciel funerei 'segni 
De’ minacciati sdegni. ' ' / ' ' • 

Parte //. '■ x •’ 
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Al coinniua guaraq ignoto. . 1 

Nasce mendico Chi é il terror d* Averno j 
E*d’ Aquiloni di Noto 
11 Re del Ciel qui Tire sente, e il verno; 
Ma il gran prodigio eh’ oggi l’uom discioglie 
Dal rio poter di Morte , . 

E cang'a nostra sorte,' 

Ben manifesta dall’ eteree soglie 

Chi al Sol d^ il lume e il toglie* . . 

In mezzo a fosca notte , 

Sceso dal Ciel, rischiara up vivo lume t 
Le al 'Sole ignote,, grotte j, 

E inaudita armonia batte le piume - " ; 

A Dio cantando gloria, e al Mpndo pace* , 
De’ timidi pastori , 

Rallegrale avviva i cuori , ■ - 

E , 1’ L^omo a consolar , Dio si compiace 
Mandar celeste face. 


Cli astri a mirare intenti /, ^ 

Nelle ricche d’ Oriente auree .contrade , .. 

De’ corpi ^ in. Ciel lucenti. ^ . p. -t. • 

Seguian tre saggi 1’ ampie cupe strade ; r , 
Quando scorser .che il Ciel nuov’ astro abbel la j 


E mostra 1’ aureo crine ; • . 

Era le notturne brine • ; - , 

E speme desta in lor , brama novella 


I 



La portentosa stella 




Dio vero Sol delle alniè 

• ì i ^ • * 




D’ alti pensier 'fa ricca" lor la mente \ 

E volte al Ciel le palme, j ^ , 

Chieggon scienza .maggior , lume piii aruentc*. 
SegriÒn Ta stélla» c per vie lunghe e ignote. 
Celeste scorta e fida ... 

r./ . j.v, i' f ” . ... * 

Fino à Gesù li guida ». , . 

E nei vivi ‘occhi» e nelle umane gote 
Scorgon chi tutto puote . , , . - , . , 




Del ricco Gange Toro ‘ . 

Offron tributo al domator de’ Regi » 
D’incenso ampio tesòro .. • 

Sale a onorar d’ un Dio là possa c ì pregi » 
poiché d’ uom per nói cinse là vesta » 

E i nostri .mali soffre» / . . 

La* mirra ’a lui pur sì offre ; . 

Ma al vile* aspettò umian quei don s’ arresta 
Cui Dio sui lumi appresta. " . 


Dell’ Isole e di Tarso», 

E i Re d’ Arabia e Saba arrecàrt cloni 
Al Dio che in Terra è apparso: 

Le divise da noi vaste regioni» 

E fin d’ Arabia i squallidi deserti 
Al Re dal Ciel venuto 
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Offron d’ onor tributo » 

£ adoran mescolando ai prieghi i sqrti 
D’ un Dio la gloria e "Ì mertì • " . 

Qual mostra il suo baleno 

Da un polo all’ altro il fulmine rotante j 

E fin del mare in seno 

Teme abbagliato il muto stuol natante; 

Si all’ apparir del Redentor Bambino 

Fin dall’ occaso all’Orto ' 

Sorge novel conforto j 

E in quel Fanciullo j Iddio che è Uno e Trino , 

Mostra il fulgor Divino . 

» * • * 

Ad Israel che è cieco s . , , 

Noh giunge il lume 3 ò l’armonia improvvisa 

Ch’ esce dal vile speco 3 

Nè il Redentore in quel Bambin ravvisa. 

Noi pur dai suoi prodigi e scòssi e cinti 3 

Chi franse i ceppi nostri 3 

Chi aprì gli eterei chiostri ‘ 

Abbandoniam 3 dall’ empio Mondo spinti 3' 

E in vili ceppi avvinti ! 



I 
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PER LA CONCEZIONE 

DI MARIA VERGINE 


Questa Fenice dalle piume d’ oro 
Che piega il volo al basso Mondo nostro 
£d ha d* uliva un ramoscel nel rostro 9 
Ramo cui cede il pregio suo T alloro; 

£11’ è del Ciclo il pih gentil lavoro 

Che d* innocenza 3 non già d* oro o d’ ostro } 
Adorna splende» e dal tartareo mostro 
Scampata» or porta al nostro mal ristoro» 

Volgete i carmi a più leggiadro segno » 

£ a lei cantate » 0 Vati » Inni di lode ; 

Che al vostro canto il suo Fattore arride. 

Se scorgendo il lavor di sè pur degno , , 

V Autor celeste se ne appjautje e gode : 

Che far, dè J’ uom eh* opra simil pon vide? 

4 ' " * 
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SULL' a' PA SS I^O'N e 

DÌ'N.S. tìES U ' CRISTO 


o Solcj a che d’ un velo atro e funebre 
I-a chioma avvolgi e il volto tuo lucente? 
Mirar non so 3 risponde j egro e languente . 
Chi separommi un di dalle tenebre. 

Terra 9 colle tue scosse orride e crebre' ’ - e- 
A che ogni luogo attristi 3 e ogni altra gente ? 
Frema ognun meco . 11 mio Fattbr possente 
Di morte al sonno chiude or le palpebre . ’ 

E chi di nuovo qui fra noi v’ ha scorte 

Ombre de* Santi ? Un Dio eh’ oggi diserra 3 
Per r uom morendo 3 le tartaree porte . - - 

E l’uom che fà? Nulla paventa 3 e guerra • 
Peccando' portà a chi ’l ritrasse a morte : ■ 

Ah di lui pianga il Sol 3 tremi la terrà . ; 
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mLO STÈSSO iCtoOBTTO 




Sul tristo monte l’ uomo Dio giS muore’. 
Chi fia 'che ‘vada Vpih Teriioti lidi : 
Spargendo pianti e spaventosi gridi' ' • 
Nunzio funesto di tanto dolore ? .. . 



Sole j o del Cièlo e dellà Teira- ónore^j ~ c 
S’ei ti diè i raggi ond* or superbo ridi,- ■-> 
Se al mondo intero il' lume ‘tuo dividi; 
Sappia il Mondo da te 1’ estremo orrore . - - 


Nan^r non denno già mortali acfcènti ' ' 

Quelle eh’ or si compièr terribil opre i > 
Dicanle i faggi tuoi 'dogliosi e “spendi 




Ei m’ ode e il volto d’ atra - notte copre '; ' 

__ 1 ' * * * * * . • 

“E all’uom sorpreso', alle ‘atterrite genti- 

"Il maggior de* prodig) 'annunzia e scopre* i 
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m.i.0 STfSlO S0CK3STTO 


Tornate dall’ oscuro antico, avello 5 

Toriate i o;.Mortij ,aU’ pbbliata lucc j ' ; , j 
Forza del Ciel vi scuote , e vi conduce 
Divina guida per canjmia novello . . 

E voi, canuto e a Dio caco drappello ^ 

Che. tant’anni aspettaste il nuovo Duce,; 
Eccolo alfa llinsegna spa riluco . 7 

Sulle porte del Ciel. eh* ei fa pih beilo- 

E tu , mostrft.o'udel che aH’|UOin fa ^erra. 
Più nulla puoi;; eh’ eternamente .avvinto 
Mordi quel giogo invjm CIÌ9 auge e serra^ 

Tal dalla Croce u’Gesù pende estii«o. . c . 
Grido scese air Averno j al Limbo 3 
E scritto apparve in Òel ; ,Pietade ha. .vinto,. 



’V. 

SVILO STBSSO SOCOETTO 




Chi da’ cardini suoi la Terra scucita ir i 
Chi dfige il Sole d’orride tenebre? 

Chi destando le gelide palpebre 
Richiama a vita l’ ombre ignude e vuote ?^ 

Cosi dicea Natura. Indiale gole’ i 
Di lagrime bagnando amare e crebre 3 ^ 

Trista prosegue in voce alta e funebre : - 

Se un Dio non è chi tanto ardisce e puote? 

Il mio Divin fàttor s) cadde ésan^e j 
Sterile io resto -e senza spirto e vita; • 

Nuda è la Terra» il ' CSel V oscura e lan^e. 

Dice» e poi sulla salnw scolorita .1 r- ' • 

Di Gesù cade» e quell’ orror» quel sangue- 
Air uom rinfaccia e minacciosa addita 
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ApritCs -O ìCìelisJ-le.tietatt.porte s rj ’J.j 
Pregava J’juómo* già ' nioKj ì^ni' ittvanp ]ùj 

Che dMgnea spada la tórribil mano ’ 
Giustizia armata 3 d esigUa JÌ, daona, e a morte.. 

i 

Ma le ferite, il^sangHe, le ritorte {--j 

Che han lacero il bel corpo a brano a brano ui 
A T-antico lavar, delitto umano, 

.Gcsìi già móstra all’ alta Ertipirea Corte t4 ^ 

Cade a Giustizia allof di.)nàanftdl: bràodo I: 
E la vbce che il mar, la terra) scijiQte ..[1, ,.: 
.Grida: s’aprano i Cieli , io, lo comàndo. : : 

Stridon le porte , fino tdlora (mmonie : d rt»oiCi 
E ii nuovo Duce l’ alta soglia ‘.'OntfalìdO/ ;C1 
Grazie piove sul' Moiido .ai ‘Padri ignote • ' \ 


.m 

> /' 

^VLIO STESSO SOaSETTO 





Quando il velo del Tempio in du0;squarciossc\ 
E diè àr Figliuól deil’ Uom il’ estremo, grido; 
Crollare ’ i monti 5 entrò tiel mare il Jidò ; 
E-orror»:del Mondo i iòndamenti scosse.. 

Tremò del duolo ancori l’.etehio nido '« 

E ignota luce il rio Satan percosse j 

Sull’ igneo pavimentò in piè' rizzosse 9 

Guardò : ma volse .tosto il guardo infido . 

' 

Splendea la Croce : e al suo splendor > tl’ Averno 
Gli urli si raddoppiar 9 le, pene j il pianto 9 
E Cristo urtò cqIt piede- il vinto Inferno . , 

Ma il Ciel s’ aperse al popol fido e santo j 
E presso al Trono . adamantino 9 eterno 
, Gli Angeli incominciar 1 ’ Osanna e il cant;o . 
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Al terribil'di Cristo' estremo 'jgndo :i < ^ 

Freme Natati j ii scòhvèl^'ii Mólidò;' j i 
E fin del dnol nel baratro profondo i ' 
Trema Satannoj e il popol tristo') e- infido.* I 

Qpesta è la voce che dàl mare il lido’ 

Divise HO giorno i e deifa Terra 31 pondo! 
Sospese 3 e il d’ ogni tesor * fecondo':; 1 
Voce 5 ónde 1’ em^o atterra erge il CUor fido . 

Aprono il fiancò 3 moóti 3 41- Sol S* ésàira 3 • 

E’ in quel Gésh di piaghe e «angue iiitrisb 
Piange 3 e conosce' il suo Fàliof Natura . - i 

( 

» 7 f « • * 

Ma il grido e tl sàngue dell’Agnello aiicKO’.; 
Apre il Cielo, é il fedèl /eh* ei rassictirà i - 
Dal trìstoT mónte guida al gaudio e al risd.^ 



EC. 

PER WtaN AC AZIONE 




Compito è r anaQ;Tjal;$ai8io uljcai'fr: inoaater . 
La pudiàt Donzali^tscéd v ah ì.. . 

E j i suoi voti a." co;m^r 5 .ii; pjedcj.vl . 

Sull’ onme^ volge 8ibat)Q'Art»afxtfr .iL/j 

Auspice al' bel discgnor Ihrpio ir ; i.-'t 

Copre col proprio .. velo» 3 l Lèi/ lai Eede,; ^ 
La sostien la-’spenanza»» e ilai ptecodé’jxJ cr J 
Onde non torca, ihu fallo -ili. passoj cacante l! ' 

L’attende catitàde! ai piiJidfelPf^à-jf' . ihC- 

E’i, a cohsuniàre 'l? Qldcqufito detto j i/: '.ij r. i 
La pui^ fìamma> accésa) ili i:cid prspara.<^;> li 

Già il funiciiasCBnd&.;nél;jdiviai.cospetla^>iIi; c.i‘i 
£ un raggio- cbè>lb kivestpji àppian diohiaì-aji 
Cho grata^ à i’ ostia a- ci ii (acriftci'o .accétta» * 
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(UtlÒ $T£$$0 SOGOfittO 


A queste sòglfea a queste care mai-a ') 

Tua man guidommì) Onnipossente Iddio 9 i 
Viva' fiamma d’ amor- nel petto mio 
Tu destasti 9 spegnendo 'c^ni altra cura i \ 

Tu mi chiamasti 9’ io venni y e qùà secura ’ ' 

Dallo sparvier. vivrò crudele e^rio 9 ^ 

Che tant* altre men caute 1 si rapio 
Menandole per via torta ed oscura. . ' 

Deh m’ afta 9 o -Signor I > iniquo' incanto ' \i 
Fa eh’ io non vegga piò 9 nè più mi spogli : 
Di questo che vestii ruvido ammanto « > ^ I 

Fino aU\ estrema sera oggi m’ accoglU :a n,, 
Nè.fia che mai c dar. questo' lidef: santo /i j;jj n 
Torni fra T onde 9 e fra i temuti scogli . r ' > 


Digitized by Google 



SULLO STfiSSO SOGGETTO 


Giurò il gran voto : poscia i fulgid* occhi 
Rivolti al mondo ) e alla sua pazza schiera 
Questa nuova di Dio saggia guerriera : 
Lungi j gridò j profani erranti e sciocchi ; 

Se morte il dardo a saettarvi scocchi) 

Seguirà lieti dì funesta sera : 

10 vò a pugnar ) ma sull’ empirea sfera 
Fia).che di gioja un dì l’alma trabocchi. 

Disse; e i lucenti abissi aperse il cielo ) 
Onde piovve splendor non visto in terra > 
£ a ferirla d’ amor discese un telo . 

Ella s’ accinge all* aspra e cruda guerra ; 

11 volto asconde in fosco e rozzo velo y ’ 
£ le ferrate porte al mondo serra . 



Parte lU 
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PER LA MONACAZIONE i 

DI SUOR M. GELTRUDE CORSINI 

CHIAMATA AL SECOLO 

VITTORIA 

Là dove incontra nel viaggio nostro . - . 

Doppia sentiero il pellegrino incerto , 

Mirò Vittoria il cammin piano a e T erto ^ 

Che al mondo guida quello a e questo al -chiostro - 

Sparso di fiori ^ I’ uh , ài gemme c d’ ostro, ‘ 

Ma cela un laccio tra que’ fior coverto; . 

Lucido sèrfba l’ altro immortai serto ' 

A chi d’ Averno atterri il crudo mostro ^ 

Dubbia era -ancor , ma Andrea (*) che' la sua gente 
Protegge tìi'Gid , gridò : che non m’. imiti? 

Fuggi d^ Mondo, o figlia, il mar fremente; 

Pace albergano i chiòstri ermi e ròmiti< ’ 

Ed ella ; Oh Moiido- ingannatòr possente 1 > 

Ad altri porta i lusànghierl inviti 

(*) S. Andrea Corsini fu Religioso Carmelitano y ^ > 

poi Vescovo di Fiesole . v S 

,U V . . 

* - » \ 
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XTII. 

A S. EMIDIO: 


Terribil Dio che' 1’ alte rupi, e i. monti . . 
/^ol guardo scuoti, e le Cittadi atterri, tj 
Pur d’ Emidio le voqi accogli , e afferri , • i 
E rattieni-i furor possenti e pronti: .. 

L’ uomo per lui le rie sue colpe sconti , 

E Se in tini fida no» s’ ingf^nj od erri, ' 
CV ei frange della colpa i duri sferri ' » 
Ed ogni SUO periglio in lui sormonti . , .1 

i 

Ben pih terribil terremoto scuote- - 
II mondo, e il muovon le passioni ingriite, 
Sicché pietà , giustizia or sono ignote . 

Se le meteore arresti avverse e irate t 
Non tormentin più i vizj.alme devote, ' 
Onde abbian luogo infra ì’ alme beate », \ 


• y * 
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SULLA PREDICAZIONE DEGLI APOSTOLI 


Povero d’acque spesso un picciol fiume 
Che bagna appena al 'passaggero il piede 
Crescer , gonfiarsi a un tratto , urtar si vede 
Se per pioggia nudv’ onde e forza assume : -, 

Immensi sassi' come lievi piume 

Trasporta j 'c i ponti alteri abbatte e fiede i 
Le bionde messi? e i Frutti ei fa sue prede? 

£ salvarli il cultore invan presume* 

Così disceso appena il Divin fuoco? ' 

Gli Afwstoli d’ ardir pih assai che umano 
Arma ? e d’ alto sermqn non rozzo - o fioco * 

Tuona la voce lor? nè tuona invano; 

Che ogni petto? ogni piaggia »%d ogni loco 
Ai cenni piega dèi Divin Sovrano . 
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• > 1 < À S; PAOLO /APOSTOLO 0 t. 





Sei tu ' pi» quel ché d’ Infernale sdegno 
Poc’ anzi ardente j al popol tristo e fidò 5 
Che invan cercava asii sicuro e nido^ ' 

Morte recavi} ed ori'ido .disdegno ? . i 

Come or cambiate.} e brame j-e cuore 5 e iilgegno > - . 
Quel Cristo annunzi^ con .vote alta e grido j 
Che -bestemmiasti a lui nemico e infìdo ; 

Ed or sudditi accrescerai nuoyo Regno? ^ 

L’ invincibiI poter che-fin le pietre ■' ; 
Vale a spezzare-/ e cangia a .un tratto, i cuòri j . 
Le’ tenebre sgombrò funeste è tetre . . 

E quella lingua ei vuòl eh* oggi 1* onori 5 ' ijt . ; 
Che si T offese} e ai cuor pentiti ’ impetre I 
•Pietà} chi fUptopogatòr ^d’errori . „ r;> 


y ^ 
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XVI. 


A S. GIOVANNI APOSTOLO 
ED EVANGELISTA 


Qual mente può 'del tuo' Divino ingegno 
^guiré i voli ? e chi trovar parole. 

Atte a spiegar le idee sublimi e sole > ^ 

Che i tcsór svolgbn del celeste - . 

Lume d’ alto saper a te gii un ^pegho . .0 
D’ amor ? cenando 5 diè di Dio la prole '» 

E a lei 3 che delia Croce a piè si duole 
Lascia in te un figlio j sol di lei bea degno • 

Tu Apostolo e Profeta , eccelso esempio : • 

Di virth fosti alla pascente^ Chiesa , ì: 0 . . 
Mille tesor lasciando al Mondo , c al Tempio . . 

Se la tua voce è piò d* ogni altra intesa • 

Lassò nel Ciel , ne assisti , e contro ogni émpio , 
Se un dì maestro fosti, or sii difesa. 
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^ 'PER S. IGNAZIO LOJOLA 



Quando piti ) fiera'' QÙnacciò la Chiesa- 
La livida Etóia <F Avei-no ruscita» 'H/ 

E la bugiarda voce gradila ’ - i -I - 

Pel 'ittóndd ' errante avea Menzogna estesa : ’ 

Ignazio scelse Iddioj' c^ie. r alma accesa ^ - 
Di pura Tclo^ erbeni.ferntt e 'munita ' : 1 
Di cedeste 'saper» :gridaiido i «avita > » ■ 

Al canimin dritto^ édiìttirà a^ rei contesa. 

Scelto drappello di canspioni invitti c • 

Intorno a>lui‘Vadwtja ;.;e: pietà yerà* 
Spargtindo') ifì|tri$tr erròr^fuga e i deKiti.- ' '■ 

Nulla paventa cp animósa scbfera'j ; ' * • 

Rischiara il mondo ‘ co* sudór y coi scritti y - 
E laivià ippfena- d#ir‘Bmpireà Infera sjO 


y 4 
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PER S. FRANCESCO DI §AEES 


Se mostrò inaì'virth Suo. v'ago. aspetto- 
Air uomo errante 3 .e. la beltà. ccleStéi .;!! u* 
E le maniere. dolQ^ig/sni^^ (^estea^a . -.j 
Che accendon stima e amore ilrogni^pettp;a i 

In Francesco mostrossi fjv il, diletto ? o;v; :i 
Del gregge, ;Suo> che.iJanogni ecrof funesto!' 
Cauto difese >. e porse ’ ìJt braccio, presto. ) i [ 
Dolcemente a guidarlo tali cammin retto... 

Arse Satan d’invidia; e a:sue, !beJl* opre;!j cjl.j' 
Guerra fè .ognori: ma; .col .Divio: $QCCois®;ui 
L’ atterrale ivincei,]e 4i-.vei-g0gnà il, copte»''" 

■* 

Pien di prodigi ,è^.di, 5iua,.yita il, corso; , . (,!ùì,- 
E coir esempio, ai 'buon, jPastor .jdiscgoprlì si.'i 
Che della . colpa, amor: rijngdiOj^I. nlors.o ,'i 


.}. / 
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PER LA' CONCEZIONE DI M.Y. 


X u sei j gran Donùa^-la ben sorta Auròra - i i 
Annunziatrice.di.jquel d\<sereno 9 'i 

Che P uorn 'tfisdolse diiSatan’ dal '.frigno';' 'J 
Ond’ esser figlio a Dio si, vanta, c onora . I 

Tu al tuo .Stgbor fedele intatita> ognora, h - • l 
Sprezzasti i risohi onde il do Mondo è pieno 51 
Fosti scèlta- a portar nel casto 'seno 
Chi vinse, morte.» e il.Ciel fa lieto, e indora’. 

Noi spesso infetta (il rio Veléno immondo,!.. 

E sotto, i piedi y^iajn sempre aperto : 

L’ irremeabil Tartiro profondo. . > : 

Deh tu ne reggi pei , cammino; incerto , . . 

Noi salva ,d,eir errop. cbe, regna al; Mopdo, " 

E in. ne ottieni premio .eterno . - 
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PER L’ ASSUNZIONE DI M. V. 


l^na Donna» una Dònna alate sqradire ' 
Postano al Cielo ed all’ Empireo' Trono . i 
U’ degli . Angeli in mezzo al dolce mòno 
11 serto eterno ponle in capo il. Padre.' 


Ma^piu* de’-peccatorì ò iempve "Madre» c; . 1 
Pr^' sèmpre per lor grazie' é perdono» " 
Quanto otteniam quaggiù tutto; e^uoidonò » 
•Essa ne Tura- a rieltenèbro ed-àdre.-" ■ ^ i 

Volse dal C^el so noi’ 1’ ocebfo -^etoso>^> 

E pe’i mortai grazia e perdono impeaa ’. 
Dal suo dEetto Figlio B Divo Sposo ..iiv il 

Se nostra sortC'è men ftin'esta e tetra 
- Tutto a noi^doiià tin cnOr si genèrosò i ' 
Vergine » a -te -siaìi sacri il £uòrVls‘Gèti'à«‘' 



XXI. 


?49 


A S. GIROLAMO DOTTORE DELLA CHIESA 


Vano è il saper se a Dio non si rivolge • 

Ed alla verità eh* ei‘ sol contiene , 

Nè all* nom procura quel verace bene » 

Ch’ atra nebbia d’ crror per lui ravvolge • 

Ben saggio tu > Giròlamò l' si svolge * • ./ 

Nell’ opre di dottrine 'alte ripiene - 
Fiume di vCTitàj che" dal Ciel viene j • 
E nel tesor de* Sacri scritti avvolge . - 

Nemico d’ ogni error tu il c combattesti 3 
Ed ebbe in te la Fè nuovo • sostegno ; * 

E cogli esempi il Mondo xoiregesti . 

Di penitenza 3 esempio- nuovo c degno 

Di chi segue Geshs te ognor -vincesti , . .. 

Basti a guidar tu sol del Cielo al Regno*' 
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xxn: 


• PER S. GALLA 


# 


ISJon sol pc’ figli Eroi n'àndò famosa I < '/ 

V augusta Roma j e di lei pària il Mondo 5 - 
Che in questo suolo di virth fecondo ' . 

Il molle sesso ancor non.jdorme o posa • 

Questa Eroina che or ubi del . riposa» c' *' . 

£ serto cinge eterno al bel crin biondo » ; 
Chiara pel cuore a nuli' altro secondo » 

Fugò ricopia colla man pietosa.,. i-, j 

> 

Inòpia ignuda sempre» ’àfltojta .e grama 1 'ò c./. 
Soglion , 1 ’ alme sprezzar fastose» -altere: ;i 

Ma pietosa costei la cerca' fe'-r atna. >'2. , 

Niun’è che indarno a'iei.si Volga e.speret.,- / 
£ appagando d'iognua la giusta, brama j , 
Splende or piò ficca sulf Empiree sfere i 
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^ ^ PREGHIER A 


‘ '7 ' 

E fino a quando a viver mi condanni , V 
Signor pietoso'} in questo , infame Regno 
Ove àlber^an malizia} errore }i0 sdegno ) 

£ senza posa siegutmsi gli affanni ? 

Volser Virtù }iGiustiiia^,altfove i .vanni ^ ' 
Onesudc è jd rdisprèzzef ;< e il> divo- ingegno 
Che all* ubtn fu dato a sua.goidd e sostegno > 
Agli altri a nuocer or si volge ) e a* danni . 

Trammi } deh ! trammi dal rio*càrcer tetro : 

I lacci sciogli: ch’io portar ‘non posso ; ’ ■ 
Grave m’ è il .viversi sol la morte impetro. 

Ma se pur vuoi ch^ io viva s e non t’ ho .scosso } , 
Sostiemmi,tu sì » (;h’ io non volg^ indietro} 

Nè il cuor dal buon sentier sia mai limolo • 



35 » 


.XXIV. 


su I MISTERI DEL ROSA RIO 


PER L’ANNUNZIAZIONii 
DI MARIA VERGINE 

^ Quale improvvisa piìi ' che umana lue* r ^ J . 
La cameretta In ciii Maria s’^asconde-'.. ' 
Rischiara a un tratto 5 « ovtinque sr diffionde ? 
Quegli chi è che per beltà riluce ? ; 


Di quei, che il Mondo e Parvuoir éonduce / 
Gabriel’ messaggero io son ì /risjsdndè;; . 

Per grazia che in te muova il Gaelo infonde ! i 
Avrà da te la terra ìl^ nuovo 'duoc w/ ’ . < 


Ella trema a tai detti . e 'ddbbèa pende > : ìt. . . - 
Ma le rifiata T alma il divi» Sole» ' he - . ì 
•E il gran mistero alP' uomo i^otó mtcnde : 

Son 1’ Ancella’ di DioVàTa qtìeV chl'ri 'vuole 
Dice» e di nuovi raggi il Ciel' s' accende» 
Ed ella ha in «cno già Pattesà Prole ^ 
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S U L 1 A i V;I S J T A2 1 0 N fi 
DI S.£LJS ABETT A 


Oh avventurosa infrìi' le [donne > oh sola 
Che conoscesti U Sol'^rìa che ' nascere j’ 
Quaaio ih iMadrO che il Signor «^elesse, 

A te venendo Ltupi desir cooao^ai p , 

H cuor dev^'O pih'^4* ogili iparok ' • « 
Compiote. S)wla 'Orto -i/^alte, praoaessejjr,, , 
£ quei .che. yiéne a>pi!eparar sua-messc i 
. Tenta uscirti^dal seno^; Cja Ipi sen’ voia. 

Come si veggon l*' alme in paradiso 5 • , , 

Tal si conobher quelle jajm^‘ beate j r. > 
E, la Terra-ed il.Ciel ^’ornar. d’ un. riso » 

Allor canti>iMariàl: ogenUoIadatpr. ' . (■ yj. 

Opel, chfitogni'altfc^ sV da; 

.Q^ei. Ohe tanto OAOPh la, mia vrltate. 





XXVI. 


P E R' L A ìN A T I V IT A' 
^ DI N.S. GESÙ' CRISTO; 


Oh spettacol celeste ! oh meraviglia ! )v v 
Nel più profondo delia notte oscura j ) ' ; 

In un* antro che agii occhi altrui si fìura 
Povero Bambinello apre le ciglia . 

Mendica Madre » ma di David figlia ) ’ > 

In poca paglia, e sovra un* asse dura 
L* adagia, e mal dal freddo 1’- assicura; 

Con Dio sol, dubbio 'il Padrei si consiglia 

Ma viva luce che dal Ctel discende ' ' 

Dirada l’ ombre, e uri* armonia divina ’ 
Qiie’ campi intorno a rallegrar si stende. 

Sorpreso ogni paJtór 'eritrea e d’- iorihiria i.i' 
D* offrirgli doni brama ogriurio;. accènde V * 
Godiam. Questi a salvarne il Ciel( destina* 



XXVII. 




SULL'A PURIFICAZIONE 
DI MARIA VERGINE 


A che ne vieni, o immacolata e pura 

Vergine , che a sua Madre un Dìo prescelse , 

, E dal lezzo mortale intatta svelse , 

• A che a mondarti vieni m queste mura ? 

Io pien di speme ognor ferma e sicura , 

Speme che nulla mai dal cuor divelse , 
Qpesti attendea che le promesse eccelse 
Compier deve , e ne scioglie , e a morte fura . 

Ma d’ acerbo dolore , ohimè ! qual fonte 
Egli aprirà pel tuo materno core ; 

Che partirai. con luì gli oltraggi, e Tonte! 

Simeon disse : e quindi T ultim’ ore , 
Aggiunse, vengan pur, chino la fronte, 
Quapto io bramai mi dà Divin favore. 


Pane II» 


7 . 
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XXVIII. 


LA DISPUTA DI GESÙ' CRISTO 
FRA I DOTTORI • 


Invan ta cerchi Io smarrito Figlio , 

Maria 3 lo chiami invano 3 invan t* aggiri 3 
Vano è il tuo pianto 3 e son vani i sospiri > 
Seguir dev’ Ei 1 * alto Divio consiglio . 

La densa nebbia che ne aggrava il ciglio 
Ei venne a diradare} e vuol che miri 
Guida pih chiara T uom fra i dubb; giri y 
£ fra gli errori dei mondano esiglio. 

Fiume novello di saper diffonde 

Fanciullo ancor fra i Scribi in mezzo al Tempio 
£ r ignoranza lor scopre e confonde • 

Sceso è dal Ciel di virtfi nuove esempio». 

E colle sue dottrine alte e profonde 
Fa cuore al giusto » ed atterrisce T empio . 


XXDC. 


SULL’ AGONIA DI N.S. 
NELL’ ORTO 


Copriano le notturne alte tenebre 
Il Mondo intorno , e sol T incerto e fioco 
Lume degli astri diradava un poco 
V ombre > che spesse si stendeano e crebre ; 

Quando Gesh pinti in color funebre 
Si vide innanzi i suoi dolori j e il loco 
Della crudel sua morte , e come gioco 
Qiiesta alle genti fora insane ed ebre- 

• 

Semivivo allor cade’j'e immenso duolo 
L’ opprime sì j che pih Soffrir noi* puote 
£ di sudor sanguigno irriga il suolo. 

Non sono a lui' le nostre colpe ignote y 
E d* empi vede per iniquo stuolo 
Tante sue pene andar d’ effetto vuote . 



xxx: 


SUILA FLAGELLAZIONE 
- -DI N. S.G.C 


Chi voce a me darà forte e parole 
Sicché a dipinger vaglia il rio tormento, ‘ 

Che senza pianto e duolo io non rammento» 
Che vider con orror la Terra » e il Sole ? . 

4 

Qpesti da Dio prescelto unica prole, > « : : 

Che salvare,.o annientar con un’ accento • 

Il Mondo puote ; or semivivo e spento 
Di piaghe ricoperto invan . si duole . - 

De’ manigoldi insaziabil rabbia' . • - - : 

Co’ flagelli il percuote , e sì l’ opprime » . . 

Che intatto un membro sol non vuol ch’egli abbia ; 

Fiume di sangue ogni ferita esprime : • 

Che scorre, e scende, ad arrossir là sabbia. 

Ma orror nell’ oom , non pentimento imprime . 


XXXI. 


' 5?9 


SULLA CORONAZIONE.' 
DI SPINE 


V^uesti che Terra e Ciel muove e governa 3 
E cinto splende in Ciel dell’ aureo serto 
Di gemme e stelle adorno e ricoperto 3 
E di luce s’ ammanta ardente eterna; 

Abbandonato oggi alla rabbia inferna 3 
Che Iddio vuol paga e le ha il cammino aperto 3 
Nudo e piagato agli occhi altrui scoperto 3 
Chi il Divin Figlio in Lui fia che discerna ? 

Di crude spine dura e vii corona ' 

Cinge le tempià 5 e pih 1 ’ offende e impiaga 3 
E voce empia <!’ oltraggi intorno suona ... 

Grandi del Mondo ; l’ insensata e vaga .. . 
Vanità vostra sprezza 3 e non perdona 3 
S’ ei 3 Re del Ciel 3 sì di soffrir s’. appaga « . 


2 J 
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' 3^0 


GESIT AL CALVARIO COLLA CROCE 
SULLE- SPALLE 


JD’infame Croce sotto il grave peso 
Cadea Gesù già stanco , ilJanguidho , ' 

Nè il santo corpo lacero e ferito 
li piò reggea da- mille straa} offeso; * - 

• I 

Da nuovo moto di pietà sorpreso 

Fu il pOpol crudo ad oltraggiarlo unito j 

E dal peso crudele alleggerito 

Gesù, a Simon fa che sia dato e reso» 

Levossi 3 e intorno si rimira » è accanto- 
Le donne a che il seguìano in duolo immerse » 

E : ‘tregua 3 dice a o figlie » al vano pianto : i 

Queste mie pene in gloria fian converse . 

^ Degno è il vostro' destin d* esser* compianto » 
E Porp eh’ io V annunzio amare e avvèrse. 


xxxiir. 


SULLA CROCIFISSIONB ’ 

« « 


D e* peccatori la malizia alfine ^ . 

Ecco è compiuta 3 e dall’ infame Croce ■ t 

Gesù pendente coll’estrema voce 

Del Regno della morte annunzia il fine *^ 

Il Sol d’atre tenebre avvolge il crine j - ^ . 

E r istancabil popolo feroce . , 

Conosce alfin chi oltraggia j ed a cui nuoce J 

Che il, Mondo scuoton forze alte e Divine. 

\ 

Trema la Terra afflitta, e sbigottita,* .. 

S’ apron le tombe, e i duri; fianchi ai Monti , 
E Natura a pentirsi ogni Uomo invita . 

E tu freddo mortai ,• già non t’adonti • 

Della trascorsa tua misera vita, 

Nè al Ciel volgi i desir -cangiati e pronti»^ 


■ 2 4 
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XXXIV. 


SVllA RISURREZIONE DI N. S. 


9 

S allegra il Cielo 5 e di novei fulgore 
La Terra adorna oggi a ragion’ esulta 5 
Che ai mortali Satanno indarno insulta) 

E di morte sprezziamo il 'van furore . 

Fuor della tomba' altero e vincitore" 

Gesù risorge) e nella fronte ha sculta 
Gloria e pietade ) onde in noi pur risulta 
Non vana speme d’ un’ eterno onore . 

Fulgor Divin bel volto suo risplende )* 

E all’ apparire i .suoi neiftici atterra ) 

Mentre a’ suoi fidi man pietosa stende . 

Egli ha vinta per noi l’ antica guerra; 

Dai perigli il suo esempio ogni Uom difende ) 
A chi r ascolta e imita Averno ei serra . , 


•XXXV. 


SULL’ ASCENSIONE DI N. S.‘ 


Appena in sul mattin si mostra il Sole > 

I vapor molli che ha la terra in seno 
Placido innalza verso il eie! sereno j 
Come alzarsi dal mar la nube suole . 

S\ da’ «ompagnì j e dalla nuova prole i ’ 
Gesù di grazie e di splendor ripieno» ' * 
Si stacca 5 e dall’ indegno vii terreno '' 
tP sparse il seme delle sue parole. ' ' ' 

L’ aura sull’ ali lo sostiene e ’l porta ; 

S’ aprono i Cieli » e di letizia nuova 

II coro dé’ Beati ei riconforta . 

Ma del suo amore a dame eterna prova 
11 suo corpo a noi lascia > e 1’ aurea scorta 
De* Meri detti u’ sol vita si trova . 





JCXXVI. 


SVLLA'VENUTA DELLO SPIRITO SANTO 


Sul Trono di piropi sfavilldnte * , . 

Gesfi sedeva al Divin Padre appresso ^ 

Ma il suo paterno guardo ei volgea spesso- 
Alla sua schiera ancora inferma j errante: 

Quindi 5 ad armarla di valor costante 9 p 
II Paracleto manda a lei promesso 9 . * 
Quegli per cui tutto è d’ oprar concesso 9 . 
E può cangiare i cupri in un’ istante . 

Fragor che al turbin rasst^migUa. e al. tuono 
Nel Cenacolo s* ode 9 '.e in aurea luce 
Gli Apostoli^ e. Maria, ravvolti, sono . ^ 

Ignota forza 9 alto saper riluce ; u. 

In ogni petto; e, pfer celeste dono 9. 

Al nuovo gregge è ognun maestro e duce . 


xxxvn. 


PER V ASSUNZIONE DI M. V. 


-Le porte di zaffiro aprite j o cieli, 

E r oro e 1- ostro dell’ enipirea corte , 

E il mar di luce in cui soii Palme assorte 
A lei trionfatrice og^ si sveli . 

Cinti di rose, e d’ aurei e argentei veli 
Scendan gli Angeli incóntro^ e a lei sian scorte 
Che sola escita dalla man di * Morie 
L’ empia calpesta* e la rea falce , e i teli . 

Ma sulla soglia dèi Celeste Regno 
Si ferma , e 1* occhio a . noi volge pietosa : 
Chiamando a sè-chi di seguirla è degno', 

£ dice: io a voi sarò guida amorosa. 

Io placherò per vdi eterno sdegno ; 

Io del vostro Fattore , e Madre , e Sposa . 




xxxvin. 


SULLA CORONAZIONE DI M. V. 
E LA GLORIA DI TUTTI I SS. 


Se questa vita è un tempestoso mare 
Sempre agitato da contrari venti, 

E in core abbiam crudi nemici ardenti: 

Paga eterno piacer poche ore amare • 

Veggo Maria che un nuovo sole appare, ‘ ^ 
Di raggi adorna ignoti e rilucenti ; 

Gli Angeli , e i Santi a contemplarla intenti 
Cantan sue lodi in alte voci e chiare . 

Il Divin Figlio di- sua man le impone 
11 serto aurato , e in lei novello esempio 
De’ Celesti 'suoi premj all’ uom propone i • 

Di nuova speme io pure il cuor riempio : . . 

Sò che a breve soffrire iiddio dispone 
Serto di gloria nell’ eterno Tempio : 
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SONETTI 

IN LODE DI S. TERESA 
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Se i bei pensier 5 se i* estro 5 e se I* ingegno 
Onde talor 4 al fango anche io mi levo 
ATcy gran Donna j ed a te sola io devo». 
Di sacrarti i miei carmi orarne, fà degno. 

Tu- impenna r ali > e T ergi al nobil segno; 

E del vero Ippocren se 1 * onda io bevo y 
11 merto ver , cantando 9 al Ciel sollevo y 
Ed ogni vii subbietto.ho a schifo e sdegno. 

Scuòpri tutto alla mente il gran' tesoro 
Delle virtudi onde t’ornò già il Cielo > 

. E mi guida nel nobile lavoro . , 

Gli occhi disgombra dal terreno velo 
Onde cuopronli tema3;error5 martore: 

I carmi accendan Divin fuoco 3 c zelo . 
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Se il Cigno thè cantò 'di 5ofga in’ rivai. - ' . 
Tanti sospiri e tanti carmii sparse ( ' 

Pd’ vile amor che'il'pbtto e il cuor già gli arsè» 
£ Laura ei non chiamò dooba> ma-diva: ... 

Piò dritto è ben che io di Te 'cariti e scriva a 
Di Te che il Ciel de’ suoi favor cosparse j 
in cui lume Divin sì 'chiaro, apparse j i 

< £ il santo >ardor che. innalza Palme c avviva* 

Ben quei pentissi} e. de’ perdati giorni} 

£ do’ sospiri a Crai’ bekh rivolti. ’i 

Perdon ti chiese} o Dib j-ché Palme aggiorni; 

Carmi piò' giusti fà per me che' ascolti ' » • 
L’ età fontana } e di tua luce adorni ■.• 1; 
Sian da’ tardi < nepo ti I e. Tetti j e accolti • ; 



HI. 

ALLA CITTÀ P’ AVILA 

P A T R I A - D I X S. . T mn s A 


> 


Bene Ìiai ragion, di girne , Avila, j altera; i , 

Sovra , ogni ' altra Città ; che . lor memoria , , - 
Dopo la tua rammenterà ristoriaj 
E d’ agguagliarti, ogni altra indarno sjjera . 

A rallegrar questa terrena -sfera c 

Sorse ;ColeÌT1tuo maggior vanto 9 gloria, ’ 

Di cui già Iberia, ed oggi il Ciel si gloria, 

E assisa ride infra'. 1’, eletta schiera . . ; 

Fu Teresa tua figlia; e sue laelT opre r- t, ,> • 
Lieta ammirasti infili' dal di che nacque j 
E il tuo terreno il Santo Fral ricopre r.*- 

V 

y 

Maestra al Mondo ' edificollo e . piacque ^ < 

E se il suo nome avaro obbl/o' non copre , ' 

' Fra le ignote .cittadi -il tuo non giacque* » 


Parte II. a a 
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• ALL! GENITORI 


..-D I S. TIE.R.E S A 


Non mai frutto gentil da ignobil pianta 
Spuntar si vide s nè mai lupo od orso ‘ 
Produsse agnel che non ha cozzo o morso > 
Nè dair angue ammaestrato il cigno canta » 

Se da* prim’ anni a Dio sol cara e santa . 
Teresa apparve*, nè ‘'mài . volto il dorso- 
Al diritto cammin, segu\ suo corso,; 

Chi a lei diò vita il mondo ammira e vanta» 

Se di virtù Tornar bei frutti e fiori,' ' 

E fè la Terra al suo fulgor piii bella t ^ 
Tutto fu don de’ primi suoi Cultori. . 

E se ora splende in Ciel lucida stélla. 

Con voi divide anco i celesti onori,’' ■ i 
E quella che or lei bea d* amor facella ... 


V. 


Vi 

LA CARI T A 


Fiamma del Ciel che l’ orride tenebre 

Sola disgombri dall’ oscura terra i . . . ^ „ 
£ la viltà che l’alme abbassa e atterra 
Scuoti al • tuo lume ed ^pri’le palpebre. ' 

Tu con le scosse tue possenti ^e crebre > 
Fiamma che il Ciclo a noi guidar disserra 3 

* I 

Tu col possente lume tuo fai guerra ‘ 

Al reo figlio del vizio* error funebre.* i • 

Ben rari cuor 5 bèn pochi petti ardesti 
Del santo amor 3 ben rade volte un’alma 
Gustò la piena di pensieri onesti 

Quale inondò Teresa; e quella calma 
Fu pur tuo . dono onde tu al Ciel la ergati 
Lasciando fredda qui la morta salma « * I 
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.SULLO STESSOliOCrG£TTO 


Bella Virtù ’che il -imndb in lacci d*oro 
Leghi} e stringi fra lor 1* àlnie mortali » 

Tu 3 discesa dal Ciel .d’ ainór su. Hall 
Primo i ornamento del celeste Coro» i-< • ' 

Tu il più pregiato 'sei <!’ ogni tesoro > ' ■ -n. 
Solo rimedio - de* terreni t mali : - I,. 

Per te il tìcco e di meschin tornano' eguali 
Ogni miseria trova in te ristoro » 

Dell* alma di' Teresa gemma prima , ; 

Tu in lei splendesti > e per . lei lieto sorse 
L*uom dalla inopia- d* ogni bene in cima.. 


Invan miseria minacciosa morse' 
Umanità ; 'che geiieirosai è opuna ^ ' 
Teresa - pronta- a'sollevàrja accorse . 



VII. 

t A FEDE 



Chi vide scoglio che f altera fronte >\ 

Innalza al Cielo j e il vasto piede immoto '■ 

V ire disfidi d’ Aquilone e Noto > 

Nè senta quasi gli urti loro e 1 ’ onte; 

DIsprezza il mar che or coine valle 3' or monte 
Passi nel tetro furibondo moto 5 
Nè cura già se il pallido piloto ‘ . , 

Non fida più nelle arti sue mal pronte « 

Di Teresa così salda la Fede ' ' ' ..r 

Del tempestoso mondò infra i perigli • ' 

Le altrui stoltezze compiangendo vede* 

Dal Celeste Motor prende consigli > 'u i ■ . > 
Il suo divin voler contempla e; chiede» ' 

Nè deir-error* paventa i'vani artigli. 
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l A S'P E.R A _N Z A 


\ 


][^eir incerto càmmin dèi Mondo errante à 
Oscuro al par d’ un folto e tetro, bosco j 
Fra le tempeste che quest’ aer fosco ^ ^ , 

Annebbian sì che. nòn sai gire. innante; 

Piva speranza I le dubbiose piante 

Guidar puoi sola ; e quel eh’ io non conosco 
Sola far chiaro; deh ! rimanti, nosco a . 

Deh ! non ci asconder le tue luci sante • 

Siccome infra terribili perigli 
Da cui fur tanti già, 'vinti e dispersi 3 
Teresa sol guidaro i tuoi consigli ; 

Così me pure ihfra gli érror diversi a 
Onde io cinto, non so dove nv’ appigli a 
$ostienmi tù a - che il puoi a ; ne* casi -avversi . 


\ 
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' LA prudenza: 


Da’ sacri vati di Sion sul monte. ’ > i ' ■ 

Delle sagge donzelle il senno àncora 3 . M 
A esempio altrui j canta ogni cetra e onora 5 
Che fur lo Sposo ad incontrar, sì pronte. 

0 

Nè si purgar le stolte ancor dall’ onte 
Ch’ oggi ne copre il nome e ’i disonora 5 
Che tardi giunte 3 e già ‘ trascorsa 1 ’ ora 
Tornar rispinte e col rossore. in fronte. 

Perchè tu le guidasti 3 e il tuo consiglio 3 
Prudenza annosa 3 ognor seguir le prime 3 ' 
Alle nozze allegrato e 1 ’ alma e il ciglio « 

Te segue ognor Teresa 3 e per te imprime . 
Orme sicure 3 <e'. vinto ogni^i periglio 3 - 

Ciò che tu puoi nelle granid’ opre esprime,.- 


a a 4 
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V X. 

LA TEMPERANZA 


Chi è costei che maestosa in volto 
Mostra al di fuori la serena mente» 

£ nell’ occhio di santo fuoco ardente 
Ha tutto il bel del Paradiso accolto ? 

% 

In roseo manto ha il nobil corpo avvolto» 
Azzurro velo d’ oro rilucente 
Le stringe in capo il biondo crin cadente» 
Sostien la destra un luogo fren disciolto . 

Ma della Diva ai piedi io veggo scritto : 
Temperanza son’ io che i cuori affrena » 

E colla forza mia fugo il delitto ; 

Per me Teresa ©gnor dolce e serena 

Sempre mostrò nel volto il core invitto » • , 
Pace in lei regna e i moti rei raffrena. 
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l A FORTEZZA 


Ire figlie dell’empio Flegetonte ' ' 

Che al ben movete ognor* acerba guerra > 

E ravvolgete in mille orror la Terra, 

Frali son vostri sforzi e T armi e Tonte. 

Difficile è il salir sovr* arduo mónte, - 
E un saldò scoglio ogni possanza atterra 
Forza del Ciel non cade invano' od erra, ’ 

E le alate saette in mano ha pronte . 

Suprema forza onde a’ suoi fidi il Cielo ' • ’* 

Il petto cinge, al vostro ardir prevale , •* 

Nè temer sa d’ avvelenato telo. 

Al Divino poter nuli’ altro è eguale , ' 

A quel che i Santi' arma di fè, di zèlo. 

Per lui sprezza Teresa ogni arma à strale. 


Digitized by Coogle 






LA G I U S T I Z,I A 


Dea che a ragion fuggisti il Mondo stolto , 

E su nel-Cielo hai di te degna stanza^ , ; . 

Hulla turbar mai pub la tua eostanza > 

Che prendi leggi dal _Divina volto 

Sol qualche cuor felice' e non involto; - ,< 

Nel fango vilj che così gran distanza 
Pone fra -ì vqro. e 1’^ umana bald^za^ . 
Saggia scegliesti j e ’l tuojoJer v’,hai scolto •, 

Teresa? oh te beata ! un’ alma whietta.;;. 

Cara a Giustizia . avesti -e lin , te . suo nido [ 
Pose? e mostrotti ognopJa yift . 

Il Mondo ingannatore e -tfnipre infido 'yù.'.'". 
Ti spiacque ; e sol^ fra poca gegte eletta , ; 
Trovasti qgnor’ alcun bel.^uore e. fido» 
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S» Teresa in età di sette anni fuggì dalla Casa pa^ 
terna per andare fra^ Mori a portare la Fede di 
Q,C- ed incontrare il' martirio . 


Tacciali Virgilio e Omero il forte Achille 
Ed il pietost^ fuggitivo Enea, • • - • 

Che ignoti- lidi e ignòto "mar correa ' "" 
D’Ilio fuggendo il feto « le faville 

Ad altri rischi, a millé' sjiade e infilo’' » 

Costei ne andava ‘incontro, e in cuor le ardea 

Nobil brama d’ onore ,■ e già voka * 

Versar del sangue ancor f ulame stille * • ~ 

Vide fra’ Mori dominar l’ errore .....l. l! 

E Gesh di far noto > agli emp) erranti -< > - •- 
Nacque pensier nel giovinetto core - - .. 

E allor^si vide: balenare • innanti ^ j "x -; I 

Q^l che le accese ih. petto ardente ambre,: 
Ed esempio la £è de’caldx ‘ amami v. '. - I 


^ t 

« 
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S^ Teresa non essendo potuta andare ad incontrare il 
Martìrio tra i Morì 5 si ritiro nel domestico giar- 
dino a fare con il suo fratello Rodrigo la vita degli 
Anacoreti . 


Chi scorge al lume dell’ eterno Vero . 

Quai ben promette il Mondo ai cuor suoi fidi 
Vede ben come son suoi detti infidi^ 

£ aborre il seduttor rio menzognero . 

Fanciulla alzò Teresa il core altero» 
yide nel Mondo d’ ogni errore i nidi » 

E bramò cheti solitarj lidi ,, . . 

U* in Dio si trova sol conforto intero . 

Fuggì le ricche stanze » è in iin. chius’ orto! 
Intessea col german capanna umile» . 

£ da ogni liom lungi » cercò in Dio conforto ; 

E poiché F uom conobbe c l’ebbe a^ile» 

Del deserto il cammino aspro » mà corto » 
Non l’atterrì degli anni in sull’Aprile* 



XV.. 




S» Teresa h età dì 1 2. ami j per la lettura dei Ro- 
manzi stette per traviare dal dritto sentiero . 



Quanto è lubrico! òh quanto .'è mal sicuro 
Il cammin della' vita! e più negli anni 
In cui di giovinezza i dolci inganni 
Coprono il ver d^ un falso velo e oscuro ! ■ 

Che fia di noi. se a un’jalma eletta fpro 
Qiie* dì funesti ? e lrre)}arabi| dapqi 
Le minacciare 5 ed i non forti vanni 
Svolser quasi 5 e il valor non ben maturo ì 

De! piacer falso» 'e de* mondani aflTetti . ; 
Le. lusinghe a seguire era vicina» ' i 
E seduceanla già tristi dilètti : 

Ma quei che il Cielo -a ornar costei jl ostina , 
Per la chioma l’arresto», e in orti eletti , 

La chiude». e nudre sol d’esca divina». _ 
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S. Teresa essendo già Religiosa e professa , per il so- 
verchio commercio colle persone secolari fu di nuo- 
vo a pericolo di traviare ; ma il Signore con una 
visione delP Inferno la fì ravvedere y e la ricon- 
dusse nel dritto sentiero . 

Insano è ben chi in sue virtù si fitta i - : 

E dal dritto sentiero errar non teme ; 

La colpa ©gnor gli gira intorno e ’l preme 
E lo seduce còlla voce infida* 

V 

Qual’ alma a Dio'viveà' più cara e fida / 

Di Teresa? e qual mai più certa speme 
la cuor nudrì ? digiuna y e prega y e geme y 
E a Dio rivolta ©gnor pietà gli’ grida . ' 

Pur di Satan l’insidioso àmglio , - =■ 

Quasi afierrolla y e non lontan dal Porto 
Tremò Teresa di vicin periglio;' 

Ma quei y che a noi salvare in Croce è morto > 

Gli orrqr mostrolle dell’eterno esigilo > 

E il fine u’ mena il cammin falso e torto . 
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SULLO STESSO SOGGBTTO 
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Come sparvler che per gU aerei . campi 
S* aggiri minaccioso ) ed ai volanti 
Timidi augelli per lo cielo erranti 
Minacci morte) e speme’ tolga e scampi: 

Così tu pur che in fuoco eterno avvampi. 

Or con la Fona) ot Conllusingh» e incanti 
D’ ancider l’ alme cerchi e rio ten’ vanti ; 

E raro è bene al tuo furor chi seam{ri . 

Lieta volava per le vi# del Cielo < ■ ■ 

Tn sull’ all' d* amor 5 d^ alti desiri ' ■ •• 

Teresa ardente, di fèrvor) di zelo: 

lavidó tn con biec’ occhio la 'miri, 

. Nè bosco a te l’ asconde ) o denso velo : 

Ma Iddio la copre, c invan fremi c t’ aggiri. 
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S. Tereia alhrvhta di Uff quadro.roppresefìtatfte 
I* Ecce Homo si ravvede e toma a Dio . 


Mira 5 o' Teresa s inó'rridiscr è' trema . *? c.' 
Questo che vedi qui di sangue lórdo 
Malmenato dal popol cieco : e sordo ? ’j. 

Soffre per le tue colpe angoscia ? estrema - 

Vedendo or come già, t* incalzi e sprema, ' 
Col fero artiglio il rio Satanno JngDrdObj • 
Par -che .dica ; mia morte a te' ricordo , ;• 
Per te son morto > e per teyftoi che olr gema • 

^ . 

Mirò Teresa} e prrror la cinseieiSGOssej,,- 
E il cuor sprezzando che imitar '^Iqi sdegna ) 
Con forza d’alto duol. l’alma commosse, 

Si tolse al Mondo, e alla sua voce indegna: / . 
Punirò il fra! rul^el cru4e pej^CQSS? , -rr; , 

E al SUO >Sppsoi tqrnò 4’ ampr pur, sdegna* ‘ 



XIX. 




Co» una •visione delP Inferno S. Teresa jorfi) 
^ u»^ altra volta a ravvedersi* ; 


Aprite, abissi, le vietate porte , 

Tutte si scoprati l’ onide tenebre : 

Mira', Teresa, qual le ree palpebre 
Opprima nell’ Averno eterna morte . 

A te si serba pur sì cruda sorte , 

E nel denso nemico aer funebre 
Pene t’ attendon rinascenti e crebre 
Se i lacci rei non frangi ardita e forte. 

Orrido gielo per le vene e Tossa' 

A tal vista le corse, e l’alma e il core 
Sentir di tema e duolo ignota scossa: 

E gridò mesta: or del Divin furore 
Scorgo i ministri; fò. Signor, che io possa. 
Tonni , se ancor n’ è tempo 3 a tanto orrore . 


Parte II. b b 
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S» Ter eia rUohe di ritirarsi nel Monastero , 
ma è astàiita dal nemìèó infernale con fere 
malattìe j e angustie di spìrito • 


L^elle insidie del Mondo alfine stanca 3 
£ de’ perigli eh’ offre ad ogni passo 3 
A non mirar più oggetto indegno e basso 
Iniggc Teresa al chiostro e forte e franca . 

Mu di m dizia il rio Satan non manca 3 
Nè di farle aspra guerra ancora è lasso s 
Cerca strale novel nel rio turcasso 3 
£’ assai co’ morbi > e l’ empio ardir rinfranca • 

Morbo crudel l’ infermo corpo afferra 3 
E di timor 5 d’ angoscie il core e l’ alma 
Funesto nembo minacciando atterra . 

Ma in Dio chi fida alfin d’ ogni oste ha palma ; 

Per lui Teresa non paventa guerra 3 
E fra i dolor gloria a sè compra e calma,’ 



Seftrhe de Domhio hi honìtatè 5 et Itt sìmplicìtate 
cordìs quaerìte illumi quonìam ìnvenìtur ab bis 
qui non tentant ìllum : apparet autem eh qui Jì- 
dem habent in illtm . 


Chi non invano Iddio cercar pur brami 
E nel suo sen gli eletti don gustare 
Onde fa ricche T alme a sè più care > 

Con cuor semplice e puro ognor lo chian<i . 

A chi lui cerca» e fugge i viz} infami» 

E fido a lui s’ appressa » piico appare » 

E su lui versa grazie eccelse e rare» 

E chiaro mostra eh’ ei lo accetti cd ami . 

Ei pura Fede» e speme immota e férma 
Cerca nel cuor che a lui più s’avvicina, 

E la sua fede ei premia» e la conferma. 

Così » Teresa» or splendi in Ciel Regina, 

Or sei Beata; e in Dio che i cuor rafferma 
Tanto potesti » e in la bontà Divina . 


b b 2 


Digitized by Google 



XXII. 


390 


Justus ut palma florebh $ sìcut Cedrut qui tu Li- 
bano est j muhtplìcabìtur plantatus in domo Domi- 
ni ^ in atriis domus Dei nostri. 


Come la palma di Sion ne in cima j 
Come il cedro sol Libano fiorente 
Destan per frutta e fior desirc ardente» 

E fra le piante ognun le pregia e stima: 

Così queir alma in cui Giustizia imprima 
Caratteri Divini» ognor si sente 
Di sè fatta maggiore» e più ridente 
Era la schiera volgar s’ erge la prima . 

Sì di Teresa 1* alma eletta e bella » 

j . Più d’ ogni palma » e d’ ogni cedro mostra 
V altera fronte » e il Mondo intero abbella 

E benché ascosa in la secreta chiòstra» 

Cresce sull’ altre e ognor si rinnovella » 

E del saggio cultor 1’ arte dimostra . 



XXIII. 

f 

Dilexhti justitiam et oàhtì ìnìqultatem 3 propterea 
unxìt te Deus Deus tuus eleo laetitiae prue con" 
sortìbus tuis . 


Godi 3 o Teresa 3 godi il premio eterno 
A tue virtii" dovuto ; e al tuo Signore 
Assisa accanto 3 apri a’ suoi doni il core 3 
Fà invidia' al Cielo 3 e copri d’ onta Averno 

Amasti. la Giustizia 3 e in Te discerno 
Di queir alma virtude il bel fulgore 3 
Di lei del Cielo e della Terra onore 
Che quàggiìi mostrarlo splendor superno.' 

Ben quindi il tuo Signore il tuo Consorte 
L’olio d’ogni dolcezza in te diffuse > 

E ti fè grande 3 rigogliosa e forte . 

Da tanto ben mille altre donne escluse 3 
Del Ciel t’ aperse le lucenti porte 3 
Che de’ malvagi al volgo ognor son chiuse . c 
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Spirìtm Domtftì replevìt Orbem terraram : et hec 
quod, coptinet omttìa^ scieatìam habet vocis * 


O h ! soja alma del Mondo e forza e vita » 
Spirto Divin che giii dal Ciel ne piovi, 

E dal seno di Dio t’accendi e movi 
Spirto, che voce. spargi alta e gradita. 

Oliale altra, possa la tua possa imita! 

Tu le nostre alme mondi , e le rinnovi, 

E in seno a Dio gli alti pensier ritrovi; 
Che spiega tua favella alta, inudita* 

Pel Mondo tutto tua voce si stende , 

Tu del Libano i cedri atterri e. i cuori, 

. > • 

Tutto al tuo balenar s’ avviva e accende . 

Per te avvampò già di celesti ardori 

Di Teresa il gran cor, che per te intende 
Tutta la forza de* Divini amori . 
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Et si cor am homìnibus tormenta passi santi spes. 
illorum immortalitate piena est • 

In paucis •venati 9 in maltis bene disponentur : qiio- 
nìam Deus tenta’vìt eos 9 et ìnvenit illos dìgnos se . 

Soffristi 9 è ver 9 Teresa 9 e il crudo Averno 
Provò sovente con i rei tormenti , 

V alma e *1 corpo agitarti , e quai torrenti 
Versò il velen del suo' furore eterno. 

Ma dalle insidie del nemico inferno ‘ - . . . 

Speme* ti scioglie 9 e i suoi furori hai spénti 3 
Che a Dio rivolta co’ pensieri ardenti 
Scorgi il tesor- verac6 9' il ben superno. 

Passan qual lampo in Terra i-vani affanni 9 . 

E un tranquillò gioire 9 eterno un serto 9 
^ Largo compenso sono ai brevi danni . 

Iddio provótti'9 e tua fè vide e ’l mertoi’ > 

E colassò dove non passan 'gJi‘ anni 
Premio ti diede' non caduco o incerto .: ’ 
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XXVl. 


Qui confiduHt in ìlio ìntelligent veritatem ; et Jìdeles 
in dileciìone acquiescent illi : quonìam donum j et 
pax electis ejus . • • • ^ , 


chi ripone sue speranze in Dio 
Scopre la veritade il divin volto 3 
E da ogni altro pensiero il cor disciolto 
Verità segue e sprezza il mondo rio . , 

Ferma certezza e" fede ognor 1’ unio _ . l > ' 
All’alta mente ov’ è ogni bene accolto 
U* in caratteri eterni il ■ vero è scolto > 

Teresa il vide e noi’ coprì d’ obblio . 

Air alme fide che. ha il gran Nume elette 
L’ ampio tesor d’ alto saper dischiude , 

Nè annebbia error le chiare menti e schiette . 

Q.uindi l’ error te non seduce o illude 9 • 
Teresa invitta j che a Dio io fronte hai lette 
Verità pure e d’ pgni nebbia ignude. 
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Ot justt medìtabìtur sapìentiami et lingua ejus h 
quetur judicium: lex Dei ejus in corde ìpsius . 


Qual meraviglia se perenne fonte 
D* ogni scienza e di saper Divino 
Fosti 9 ojTeresa , e ’l Dio che è Uno e Trino 
Ti diè a poggiare a lui fort’ali e pronte? 

Se quei che insegna , il ver sull’ arduo monte 9 
E scopre il chiuso all’ uom dubbio destino 
A te mostrossi ? onde a ragion, m’ inchino 
A te cui son le cose astruse or conte . 

A caratteri eterni hai tu scolpita 
In mezzo al petto la Divina legge^ 

Sola norma a guidar l’umana vita* 

I tuoi pensieri essa rischiara e regge» 

Verace di virtù modello addita» 

E il mondo affrena • i tristi error corregge . 
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Dedìt et Domìttus sapientìam et prudentiam multam 
nìmis et latìtudmem cordis quaf'r arettam quae est 
i» littore marìs T 


Questo tesoro di scienza eterno 
Onde al di sopra del mortai costume 
L*alma ho illustrata dal celeste lume • 

Sì che il falso dal vero in Dio discerno > 

E questo cor che al solò Ben superno 
Armato ascende di celesti piume ^ 

U* a Dio congiunto nuova forma assume j 
E appena cape il santo amore interno 9 ' 

V 

Solo fonte del ben 5 tutto è tuo donò:' 
Dicea Teresa 5 e poche ancor le arene . 
Paragonate" ai tuoi fevor pur sono » ‘ 

Qual alma intende) o qual petto contiene' .* 
Tante dovizie? chi del Ciel sul tròno • 
Cambiò in gioir la ben nudrita spene . • 
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. . . Optavi i et dàtus est mìhi sensus : et invocavi > ‘ 
et venìt in me spìritus sapìentiae . . 

Et praeposuì illam regnts et sedìbus , et dìvìtias nthil 
esse duiti in comparatìone illìus . 


Spreizai del Mondo 1 menzogneri beni 
E i tesor falsi eh’ egli invan promette 
A chi in lui sol le sue speranze mette 
Nè sa pregiar che i falsi ben terreni . 

Ma i desir di fiducia in Dio ripieni 
Del Cielo alzando* alle beate vette j 
Bramai ricchezze non caduche e prette } 

E‘ di scienza i lumi ognor sereni . . 

Nè invan; che in me dalle celetti sfere 
11 fonte di sapere il divo lume 
Piovve 5 che l’ alme sol fa grandi e altere . • 

Tanto bramò Teresa j e in sulle piume. 

D’ alte dottrine piò che umane e vere j 
Raro e pronto intelletto e forza assume . 
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I» paucìs vexati , in multìs bene àì^oneittur : qm - . 
ntam Deut tentavìt eos^etinvenit ilhs dtgms se . 


Passati qual lampo in terra il duol gli affanni , 

E se de’ mali alla terribii cote 

Dio prova i giusti, e col flagel’ percuote , 

Emendan premj eterni i brevi danni : . . 

Iddio li copre cogl’ immensi vanni , 

E per ascose strade all’ uomo ignote 
Mostra ben ciò ch’ei vuole e ciò ch’ei puote 
Per chi del. rio Satan fugge. gl’inganni..., 

Siccome il fuoco l’,oro purga e affina. 

Cosi purgan le angoscie ogni alma eletta , 
-E al Ciel per quella .via piii s’ avvicina . 

Da mille angoscie si turbata e stretta 
Piacque Teresa al Cielo ,- onde or Regina 
Lieta risplende in su 1’ empirea vetta . - 


f 
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. . . quasi holocaustì hostìam accepìt silos 5 et sa 
tempore ersi respectus illorum. 


Come talora in sulle nubi scende 
Iddio dal Cielo j e gli olocausti e i voti 
De’ popoli fedeli e a lui devoti 
Gradisce) e amico a lor la man distende: 

Cosi de’ Giusti i cuor gradisce e intende ) 

E l’ opre e i bei pensieri a lui ben noti 
Non ritornan dal Ciel d’ effetto vuoti,) 

Ma premio eccelso ai miglior dì gli attende . 

D’ ogni macchia così purgato e mondo 
Offerse a Dio Teresa il puro core ) 

E d’ ogni ben lo rese ei sol fecondo ' 

Tentò gran cose) e còl Divin favore 
Empì vivendo del suo nome il Mondo > 

E gio}a ottenne in Cielo ) eterno onore . 
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XXXII. 


Qui confidunt in ìlio ìntellìgent verìtatmi et fàcies . 
in dilectione acquiescent Ulti quoniam donum et 
pax est electis ejus . 


T . a Verità che in densa nebbia e oscura 
Cela ai mortali il bel seren del volto 
U’ il Divino voler si legge scolto j 
E a pochi scopre $ ai più nasconde e fura j 

Chi a mirar giugner vuol per via sicura j 
Confidi in quel che ogni potére accolto 
Ha nella destra j e per cui fu disciolto 
Dalla catena il Mondo antica e dura : 

Ami lui sol con puro cor fedele» 

E gusterà quella soave pace ... - 

Che invidia e toglie il rio Satan crudele . 

ridossi a lui Teresa » e chiara face 
E i le fu nel cammino» e il puro miele 
Gustar le fè che nudre T alme e piace . 
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XXXIII. 

/fognavi Domine y quìa aequltas judìcta tua , et in ' 
meritate tua hunùìiaitì me . Confige timore tuo 
carnei meas » a mandatis tuis timuì . 


Quella cui niun poter mai svolge o piega 
Salda Giustizia tua j Signor , conosco j 
So che celar non può nembo atro e fosco 
11 vero a Te. cui chiaro ©gnor si spiega . 


Nulla possanza i tuoi giudizi lega 

Come all’ uom fa dubbioso sempre e losco > 
Quindi io tremo a ragione e riconosco 
• Che non erra tua man se accorda o nega . • ■ 


Giustizia ognor ti siede appresso 5 e l’empio 
Hai sempre in òdio j e il suo desthio estremo 
Terribil mi sta innanzi e ’J tristo esempio. . 


Si con Teresa esclamo » e piango c gemo . . 
, Ma s’ ella fuggì saggia il crudo scempio» 
Mi -fia difesa al trono alto e supremo - 
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XXXIV. 


Saphmìam ianct&rum narrent popuìi j et laudes 
eorum nuntìet Ecclesìa : mmUta autem eorum 
vh'cm in saecttlum saeculi. 


ool di color che di saper verace 

Ai fonti attinser che Dio alf uom disserra 
Sian chiari i nomi per f immensa Terra) 

E li ripeta ognor fama loquace ; 

Di lor parlando non sarà mendace) 

Che mentre ogni uom cammina incerto ed erra ) 

I Santi sol con fortunata guerra 

Vincono ogni oste ) e in Cielo han serto e pace . 

Teresa pur che ’l vero in Dio già scorse ' 

E bevve al fonte di saper più puro ) 

Non stette mai fra vani dubbj in forse . 

Scrisse alte cose ; e nel cammin sicuro 
L’alme guidando; ajuto e lume porse; 

E rischiara ancor’ oggi il mondo oscuro . 
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MuUerem jhrtem quìs hroenìet , procal $ et de ulti- 
mts finibus prettum ejusz de fructu mamum tua- 
rum plantavit •vìneam^ accìnxit-fortìtudìnem lurn- 
bos tuoi 3 et Yoboravìt brachìum ejus . 


Chi sa trovar la Donna saggia è forte 
Che in ozio vii non passi i vuoti giorni > 

Ma con sudor di belle opre ^li adorni j 
E pensi attenta a far miglior sua sorte ? 

Opal’ è che a non cessar si riconfortcs 
Piena di speme 3 che a lei poi ritorni 
D’ oro dovizia 3 e più s’ abbelli ed orni 3 
Nè vuota giunga di bell’ opre a morte ? 

Ma invan la cerco : in un chiuso recinto 
In Avila trovolla Iberia , e vide 
L’ ozio 3 padre d’ error 3 fugato e vinto # 

Che non oprò Teresa? e il Ciel > le arride ; ‘ ) 

E ben suo nome non scordato o estinto • ^ ' • 
Fama ripete 3. e in bronzo e in marmo incide . 


Parte IL 


c c 
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\ 

A .S^ Tertia ricorrendo H giorno della nascita 
. . deW Autore *, 


XI sol riporta il dì che la sua luce 
La prima volta io vidi, e ’l suo ritorno 
Lo mostra a me ben d* altro lume adorno y 
Ch’ or qual’ è il Mondo agl’ occhi miei riluce . 

Io mi rivolgo e giro il guardo intorno y 
E il piacer miro che il mortai seduce 
Già de’ mici giorni mal sicuro duce 
Da cui sol danno io già ritrassi e scorno 

Eccelsa Donna 9 se a te pqsi in mano 9 ' 

A Te, guida miglior, del core il freno, 

£ m’hai ritratto dal cammino insano; 

V opra compisci e fammi saggio appieno , . 

O col tuo vel 3 del cieco errore e > vano 
Copri pietosa l’atra scena almeno. 





xxxvn. 


' 4^5 


Sullo stesso soggetto . 


Deh Copri ) o Diva j copri I* atra scena 
Ch’ offrono al tristo sguardo i dì trascorsi 3 
Dodici lustri ho del mio viver corsi) 

£ in la via di virth m’ inoltro appena . 

Nera di vizj e di stoltezza piena 

Mi turba 1* alma e desta aspri rimorsi) 

Che a falsi beni il cor ) la mano io . porsi 3 
Or conosco Virtude alma e serena t 

Concedi almen ) che in quel che ancor rimane 
Della vita cammino io più non erri) 

£ tutte spegni in me le brame insane ) 

Sicché ) coperto dal- tuo manto ) afferri) 
Quando fian sciolte le catene umane) 

Fel ice il Porto 3 c i rei nemici atterri * 


c a 2 
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A S> Teresa in riv^grazlàminto della guarigione 
ottenuta dall* Autore ♦ 


13 uiiqué non bastati que’«^ favori immensi 
Ond’ hai 5 Madre amorosa 5 il mio cuor pieno j 
Che 3 aperto' ancora il tuo materno seno 3 
Novelle gra2Ìe o gnor su tue dispensi ?- 

Dammi, o Teresa, affetti ognùr più intensi, 

E mi desta nel cuor, non più terreno, 

Amor puro di Dio fido e sereno , 

E fa chete ognor ami, e a te sol pensi. 

‘Ma il ben più grande da te sola aspetto , 

E sì ne purgherai la miser’alma 

Da’ mondani pensier , da basso affetto , 

Che godrà in, Terra non turbata ^alma, 

E a parte io Cielo un dì del tuo Diletto 
Superba andrà della ottenuta palma ‘ 



XLVI. 




DUectus meui mìhi : ét ego tilt . 


io portai sempre ili cor Ges?i'mio am’antc j *- 
Se mi mantenni al dolce Spòso lìdaj 
Nè mi Cangiò giammai malizia' infida" •' 

Ma immota mi rimasi e' 4 Ìgnòr Vdstahté’j^ 

Ei versò su di me grazie ' 'còtaiit'é j ^ oi '.ii ii u 
M’aperse" nel ^o ciVòr trautinillo *DÌdo 
Ond’ io r an^os'cie é ’I duol ‘‘franca tìisfidiS'-, 
Nè ’dal' retto cammin volgo' le' piatite 


Costommij è ver 5* molto s'udòr j' fatfcà ■ -:-u lA- 
Per conservare' à lui fedele il* corè'j ' ’i 
Ma a chi ama' è ogni 'Via fttciie ‘e- aprioa^A 

Egli possederà sdlo 'il 'rtiio* ambre 4* -'''J* ‘”'1 

E in Ciel 5 disciolta dalla ‘òoI|jà"ainticà'3 ‘‘•‘i 
Godrò tranquilla uón cadùcb' 'oiròfé .'-'1 


Digitized by Google 



/i S’ Teresa nel giorno delP Assunzione 
, di Maria Vergine. 


S’oggi pif» iietoa. e. di novella luce 

S’ adorna il Cielo, e il gran trionfo onora 
Dell’ Augusta del Ciel Donna e Signora 
Che presso -fd Figlio al suo splendor riluce ; 

Se il santo amor , che al Ciel Maria conduce 
Arse , o .Teresa , nel tuo petto, ancora ; , 

Se pellegrina lei seguisti ognora, , . 

E Madre a te fi> sola , esempio e du^e ; . 

-Allarga pure a, nuova gio]a j 1 petto . . 

E se favore, in questo di non niega . . 
Alla .-.gran. Madore il suo Figlittol diletto , 

Per noi tuoi fidi insisti ,_e parla, e prega, • 
Ed ogni menzogner. malnato affetto . ^ 

lu pelago, d’, amor propizia annega . , . 



XLI. 

/irìdìtà di Spìrito j e mancanza male Ide* favòni 
celesti sofferte da S*Teresa per molti anni . 


Solo mio bene 3 a te‘<Ìel petto artleritc. 

Tutti rivolsi i caldi miei desiri 3- , . ' . 

Per cui non conoscea doglie e martiri 
Nè mie brame fur mai cangiate o spente; 

Ma pih ti cerca il core s ohimè 3 più sente > u: ‘ * 

Che tu 3 dolce Signor 3 meco t! adiri 3 ; - • 

E questa tua fedel più non rimiri , ; 

Da lei svolgendo il bel volto lucente . 

In che ti spiacqui io* mai? quando t* offesi? 

■ Così' Teresa 'in lacrime disciolta 
1 voti ' a Dio porgea 3 ma noa attesi « . > . • ; 

Ei che la scelse 3 e 1 ’ ha dal fango tolta 3 ' "7 

A ravvivare i santi affetti accesis ! u;i3 >1 
Fra le angoscie là’ virole ei’l pianto avvolti. 


c c 4 
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XI.II. 


^;xdle c€ttttra^z!Ùm io^rta. da S. Ter eia 


Quando- l’iatira -seconda ejnpia le vele» . .- 

E sul tranquillo mar.ìsieda la palma 5 
Sicché 1 * onda il vaicel baciando, spalma 9 
Nè Orlqne al -ripcchier suo, .lujije ,cele^ j ^ 

Apre atìimosói le fuggenti tele 5 . 

Non turVd. dubbio -i .sonni, o tirtior 1 alma. 

Ma canta lietó , :e batte palma a palma, 

E il mar disprezza non piii a lui ^crudele . 

Ma se’ gli alberi irato il .veutoi sfori^.* !: . v. 
Suda, s’ ange li nocchier irStpipge d -;tin[iqne, 

E ratto i-lo»’ ritolge' a. poggia ■« lidi orz^_., , ^ 

Così Teresa a rie tempeste esp.one 1:. , h . 

Il suo Signore, c sol-'Divipa forza /j-i /, 

. Potè' ricorla. all’ infetnal’ tpnzQite^ .i(.; ; 


. XLIU. 


4 >> 


/ 


S.Tereta fu creduta da molte per me illusa ; 
trattò perfino di accusarla al S»Ojfizio . 


e Si 


vinai bell’ opra fu pensata ,• o sorte • ■ * 

Gcneros’ alma’ di'virtude amica ■ > * , 

Cui di Satan l’ invidia e l’ira antica 
Con aspra guerra non ponesse in forse . 

Pietà piii pura icol .rioi dente morse- ii^ 0 .. 
y empia schiera de’ stolti al ben- nemica. 
Ch’ogni bell’opra, ogni utile fatica . * 
Biasmando , 'l’'alme al mal sentier ritorse .1 

Qual’ alma a chiari<segni;iikCiel iprescels'e! - 
Alte imprese a compir , come Teresa ' 

Dal cui. petto; ogni rio seme divelse ? - - 

Ebben, dall’ opre eccelse a chi fu 'intèsa,' ' ' ’ i 
Qual’ arti a torla -mai > Satan 'non r scelse ? " 

. Ma Iddio la vuole, e vinta h ogni contesa» 
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.XLIV. 


SttiP unMth d* S» Tereia . ' 


v2yeì che fu in Terrr «empio nostro solo 'l i.* 
Il poter che ai mortali il Cielo aperse ^ 

In manto abbietto e umìl c|ua^iù coverse > 

£ par divisa diede al fido stuolo • > 

Non di splendori) ma di «.schemi e duoloi 
Pompa qui fcce'^ e Ponte a ohòr convei^ . 

A Teresa ei la stessa via scoperse, ' 

E ddr anima grande ascose il ivolo . ^ ' 

Gli alti suoi I pregi al. mondo i cieco e stolto’ ’ 
Saggia nascose, e di disprezzo e scherno';'. 
Pur segno i detti, -e *1 suo modesto volto » 

,Sol (Tesser nota al gran> Veggente eterno ■<' 
Contenta, tenne in, denso .Velo avvoltói > 

. Quel che inJei piovve fl Ciel- Uime' superho • 
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Sopra le varie malattìe iof fette da S,Teresa , 


J\d ogni passo un- nuovo aspro nemico 
Trovano al.ljen’ oprar I* alipe feddi, > 

E punto il corpo ^ qui del duol dai teli __ 
Forza ne toglie a uscir dal lezzo antico . 

Si di Teresa il prontò' cuor pudico ■ ' j- i . 

E i pensier santi a Dio rivolti e ai Cieii 
Agitan mille ognor morbi crudeli 
Straziando iJ corpo della Croce amico. 

Oppresso langue 5 e sembra quasi estinto , ‘ 

Novel tormento all’ altro ognór succede;.! 
Ma il coraggio viril non è mai vinto 

» 

Patimenti ‘novelli é brama c chiede j' ' ■ . 
Soffre il suo fral ; ma il nobil core è spinto 
Ai regni u’ spera eterna e. lieta sede , 
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XLV. 

S>Teresa s'imbatte in' un Confessore che vìvea in una 
cattiva pr attica j ma che nascondea sotto aspetto di 
pietà ; se ne avvede 5 prega per lui ^ e lo converte . 


o veggo un’alma cui 'ne* crudi ’ artigli ' • -- * 
Già tien Satanno 5 e all* atra bolgia inferna > 
Conduce ) e al' regno della pena eterna?' 
Vittima già de’ pravi suoi consigli; • * 

Ma quel che i peccator chiama ancor fi^i • 

Fai che Teresa il morbo suo discerna i 
E la fetida piaga acerba interna , • * 

• Sebben l’asconda^ e in volto ai buon sóraigli . 

f 

Prega ella? e Dio della- sua grazia Tarma •>' 
Sicché all’ iniquo predator là toglie , '' ii 

E le insidie, e le 'furici empie disarma.' 

Monda ritorna, pensier cangia <■ spalle , '’‘- 
La colpa scorge e ne paventa ogni 'arma,' 

E cangia in lei Teresa affetti e voglie. 


\ 
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Aut patì 5 'ouKt^'tìri ‘i^EpìgrAh\ sentimento 
favorito di S. Teresa ; 


Invitto' Eroe bhe ‘di' vìrt?i* verace!. ’ ' 

Il petto s’armij con sicuro ciglio ■ 

Guata la morte 5 ed'il vicin perigliò) 

Nè travaglio o sudore -a-^ lui dispiace*; ^ 

E tal questa cfie'io canto si compiace ^ 

Nelle péne imitar rEfewio’ Figliò )* ' ' ^ 

Che di tormento non paventa artiglio) - 
Nè dolor *'d’ atterrirla unqua' è capace; • ^ 

Anzi non nudre in cor brama pih àrdente > 
Che di patire )^ e fra i terreni* affanni ■ 

Gode correr la vita aspra e dolente.— - - 

Oh! stolto !’ uom ohe i df passando e gli' anni ’ì 

-• Trai fbnesti piacer ) tardi si pente)' ^ 

Tardi del grave errof conosce i' danni ! - I 
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Sullo stesto ' soggetto • 


Questa, o Signor, fU tuo solo, dono- ’ ‘ 

Vita mortale, a che verramrai ornai , - 
Se al vero ,ben che spio ©gnor bramai, ^ . 
Non mi conduce, e.d* ogni gloria ai trono? 

Ma d’ umana riltade inv^ perdono, , r ' ; 
Per 1* uom si spera , e que’ celesti rai 
Miran sol quei, che fra le angoscie e^i guai 
L’ alma purgar© , e ^gli intatti Qr sono . 

Versa pur dunque a piena 'mao , deh versa ' 
Sovra di me quel calice -di, duolo , . . 

Che bevesti, e ojide fu tua vita, aspersa;,./ 

Pih qui fia trista, piìi efgerassi a vojO’’ ‘ ’ 
Quest’alma, e un di del tuo fulgor cospersa 
Invidia al Mondo, splenderà sul polo. 



xux. 




S. Teresa tn tutto il corso della sua vita fit lièera 
« dà ogni colpa mortale . 


Chi un’alma vuol'vedfcr dal Cielo eletta 
Nel fango vile onde il rio mondo è lordo , 
Chi fra il popolo al vero e . cieco re sordo- 
Un cuor che in Dio si, pasce e si' diletta 9 ' 

Miri costei che immacolata e .'netta ' - f .1 JrC 
Schiva le insidie 'del . nemico- ingordo i 5 
Il fragor fugge ond^ ioi meschin qui araordo» 

E cerca, in. O'elo il suoii che”!’ alme alkuSa. 

Invano il crudo rcgnator d’ Arcrnòr iì ;• v.'2 
Cerca predarla j e‘ colf iniquo artiglio ■ ’ i 
Costei minaccia : onta ne miete e schocho vi 

Salva la vuole il Ciél (fa; ógni perigKo'j’’ •••' 't.'; 
11 Ciel che a ornar la 'scelse il,Regno' ètcrno 3 ’. , 

E passa intatta, pel terreno esigfiov.N/': ìT 
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xS*Ttre$a tnentre era mtattìee fu'ammem a godére 
Je delizie del Paradiso . 


Oh ben scarsi sudor! dolci 'travagli ! ' " : . 

Spesi àd odor di quel Signore augusto 
Benefico j e del par possente e giusto ; 

Qual merto fìa che gli alti prenij agguagliò 

Nè già) Teresa 9 tu t* inganni ò abbagli 

Se hai co’ digiuni il corpo smunto e adusto ) 
Il 'petto senti alle dolcezze angusto • . 

.Dono di quello cui ti stringi e ammaglia •< 

« 

Tu «celta fosti fra poch’alme elette- 
Mentre qui erravi pellegrina ancora ' 

Le dovizie a gustar del . Ciel .più schiette : , . . 

Mirasti il lamé onde s’ abbella^e indora 
Il Paradiso : e gioje alJ’uom disdette 1 ; * '1 
Ti piovve in sen 'Chi l’ imiverso adora . , ^ 



*y. Tereta fi* dichiarata da A/’ .S.G.C. per sua Sposa 
con un dì quei chiodi che cnnjiccarono le di Lui 
mani sacrosante sulla Croce . 


Oh fortunata infra le donne! altera 
Ben* hai ragion di gir della tua sorte ? 

Che te distingue dall’ empirea corte .... 
Quegli in cui non invan si fida e spera . 

Dell* alme elette infra la bianca schiera 
Te dichiarò sua sposa » e 1* auree porte 
Del Ciel t* aperse prima ancor che morte 
Recasse agli occhi tuoi 1* estrema sera . 

Sij ti scelse in isposa; e qual fu il segno 
Che sicura ti fò di tant* onore ? 

Dell* alto grado onde il tuo affetto è degno ? 

Un di quei chiodi dell* ebrèo furore 

Stromento ond* ei fu affisso in duro legno . 
il laccio sol che a lui stringe è il dolore t 


Tom. 11. 
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Si allude ai f savori straordiaarj di cui fu ricolmata 
da /V.S.G‘C. S,Tere^a . 


Anima eletta in cui Gesh ripose' 

Sue dolci cure 5 e ben di caldo amore 
Tutta avvampasti} ed ei ti piovve in core 
Le dolcezze del Cielo all’ uomo ascose 5 

Del tuo signor se al fido amor rispose 
Grata quell’ alma, ognor col suo fulgore, 
Ei rischiarolla , e con novell’ onore 
Scoverse a Te mortai celesti cose» 


Deh tu , cui nulla il tuo Signor ricusa $ 
Una scintilla di quel santo lume 
NT ottieui , a rischiarar l’ alma delusa « 

Se me la colpa d’ atterrir presume', . 

Fa che per- me la» rea vinta' e' confusa , 
lo voli al Giel conipiìi iÌQure piume. 


LIII. 


,421 


S* introduci il Profeta Elia a predire le virth. 
e le Opere di S» Teresa . 


Del nevoso Carmelo in sulle cime 
Squarciava Elia dell’ avvenire il velo j 
E volgeva dal Mondo il guardo al Cielo 
Pascol cercando in Dio nuovo e sublime ^ 

L* orme eh’ ei verso il Cielo ardito imprime 
Imitator dell’ animoso zelo 
Veloce e lieve come augello o telo 
Drappel lo segue j e i suoi concetti esprime . 

Ma sciamò il gran Profeta ; Io scorgo e leggo 
Il vostro ardor $ la Fè 9 ma piò gran Donna 
Sorger fra voi nè di lontani io veggo . 

Zelo ed amore in lei non langue o assonna» 

E fra la schiera che io sostengo e reggo 
Pia del Divino onor salda colonna * 
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Sulla Riforma fatta da S. Teresa delP Ordme 
del Camice . 


Chi fortunato su nel Ciel rimira 
Senz’ alcun velo di virtù le forme , 
ì'Jè in cercarla si stanca o rattien 1’ orme 5 
L’ uom che scorge sì vii guata con ira . 

Nulla appagarlo pub di quanto ei mira 5 
Pietà ne* cuor giace avvilita e dorme , 

Uopo d’ emenda ovunque e di riforme 
Trova j e della freddezza altrui s’ adira . 

Cosi Teresa ancor fra 1 ’ aurea schiera 
Di Verginelle cl^e il Carmelo aduna 
Virtù non mira àppien calda e severa: 

Poche ne sceglie j e quindi insìem raguna . 

Si diè alla Prole eh* oggi è grande e altera 
Co’ sudor } col? esempio erigo e cuna . 



4H 


LV. 


Sullo stesso Soggetto * 


In un giardin ben mille piante elètte . \ 
Crésceano sV di fior cardie e di. frutti 
Che le ammirava ognun ) correvan tutti ’ 

Alla dolce ombra dell’ eccelse vette: 

Pur non robuste assai, non assai schiette' 
Parvero agli occhi piil avveduti e 'istrutti 
Di cultrice migliore y e vili e brutti -’ • ' 
Stima que* fior : ben* altri a sò promette . ’ ^ 

Poche ne sceglie accorta, indi le svelle,' ■ ’ ' 

£ in chiuso loco , e in un terren fecondo ' 
Le piante accoglie , cure Sue novelle ' 

Le irriga attenta, è d* ógni seme immondo r ^ ' 
Le purga si i eh* or rigogliose f e .'belle 
Bean coll*odor , aiopron coll*ombra il mondo • 
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Saif di T(fiv>a » 


Se del piiVvi^fo «mor , Teresa v ardesti , 
'per quel Signor. che te chiamò sua sposa j 
E lui cercando 5 . ogni terrena cosa 
Fin te .stessa e la vita in odio avesti , 

pi pure/giojo e di piaceri onesti , * . ; - 

Egli ipebriotti , e larga e generosa 
Ebbe mel-cè k tua brama amorosa# ..... 
Beata 3 Ì> ^pko , e .. sua f beltà vedesti , 

Fredda avente la tua sajma, e.mQita 
Giaceva al suolo > ma d* amor sull ali 
L’ alma "èra Jipt«..in^pa.ra{ii^..9?!9*^.^. ’ 

Chi gustò mai quaggih dolGezzQ . eguali ? • 
Ma tu seguendo la Divina scorta 
• Cose' scòrgesti -ignote ai rei mortali < . 


LVII. 
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Apparve a 5’. Teresa un Serafino che h ferì 
il cuore con un dardo . - 


Oh prodigio Inudito ! oh meraviglia ! • 

Col suo Gesù si trattenea Teresa - .p , • 
Di santo amore il petto e T alma accesa,^ 

.E fissi in lui teneva il cuor, le ciglia; , 

Quando una fiamma a cui nulla somiglia , 

La “cinge intorno, e -par -dal Cicl discesa ,f 
Fiamma beatrice che non reca offesa , 

Ma l’ avviva ed al Sol la rassomiglia . ^ 

In mezEO a quel - fulgor lucente^ appare , •. 

Alato un Serafiri che in mano ha un telo,, 

- Di forme adorno non piii viste e rare t 

Le piaga il core , t dal terrene velo / 

Dìsciolta sembra ; ma scover^e e chiare 
‘ Gusta le giòje ond’ò sol 'ricco il> Cielo 
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LVin. 


. - A. S* Teresa t» rìngraztaniento della feViùtà 
che gode cella sua Comorte f Autore . 


Il caro laccio che innalzar Dio volle 
Di sacramento all’ alta dignitate > 

Opel che a me reca ognora ore beate , 

E accese il casto amor che in cor mi bolle j 

\ 

Fu 5 Teresa? tuo dono? e. il petto molle 
' Bersaglio un tempo a ree passioni ingrate» 
Peso di dolci cure al Cielo grate 
Toglie a viltade, e a miglior fini estolle. 

Nel cammin di virtìi sostegno e srorta ■ „ 

M’ è la mia donna? e sV mi guida e regge 
Che tristo esempio a errar me non trasporta 


S’ è tuo voler eh’ io serva alla sua legge > 

Tu a me la serba e reggi ? e la conforta? 
Sicché arabo accolga un di- T eletto gregge 


LIX. 


ÀVJ. 


Si allude ella partìcolar protezione e lumi . 
straordinari che accordò a S •Teresa • 


Qual possanza alla tua. Signor, s’agguaglia?. 
Qual braccio è pifi del tuo gagliardo e forte ? . 
Invai! l’ Inferno , invan la colpa , e morte _ 
Muovono all’opre belle aspra battaglia,, . 

Forza non han contro alla tua che vaglia. 

Se Teresa segui tue fide scorte, 

È del Cielo varcò 1’ eccelse porte 
‘ Da te sol’ ebbe ardir costante e vaglia . 

« • * « 

Tuttor maravigliando il. Mondo vedè 

Quanto ella oprò , quanto sofferse , e scrisse » 

Ma fur sue guide ognor costanza e fede . 

Piò assai nel Cìeì che in questo Mondo visse, 

D’ alto saper fè la sua schiera erede , • ■ ■ 

E questa a noi serbò quanto ella disse . • 
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\ t Sùtìg Opere scritte jia S»Teresa* 


A torto ancor maravigliando il mondo 
Rammenta i Saggi ond’ è Grecia superba 3 . 

E l’opre e i detti lor ripete e serba 
Quasi tesori di saper profondo , 

Altra scienza j ingegno^ pii: fecondo 
In Teresa si scorge 5 e a lei riserba , 

Dottrina in Ciel che 1 ’ alme disacerba 3 • • 

E il cuor solleva a Dio piii puro e mondo,* 

Raggio del Cielo a rischiarar la mente 
Della gran Donna scese j e T alte cose 
Di penetrar la fè degna e possente . 

Ricchezze di sapere al mondo ascose 
• Nell’ opre dotte svolse, e alla sua gente 
Idee novelle 3 esempj alti propose . 



.LXI, 

SuìP ultima Commmione ài S»Teresa . 


-429 


Quando 1’ estrema -volta in seno accolse -, 
Teresa.il dolce suo Sposo Celeste, , j 
Sebben coverto di terrena veste t ■ : 

- Ben lo vid’ ella -, e al core il fren disciolse . 

La mente, il volto „gli occhi a^lui rivolse , - 
E le brame dell’ala»^ ardenti e preste , , . 

Le membra ravvivar languide e meste, ^ . 

Amor gli estremi spirti in lei raccolse . . < 

Sul letticciuol levossi , e: vien i,, disse, • j [ 
Vieni, o diletto mio, vieni, e la sposa • ■ 
Consola, e quella che. per te sol- visse , ^ 

Gesù discende, e nel suo cuor riposa, ; , ; 

E mentre ha ella in Cid le luci, fisse- '■ 5 
. Bea r ultim’ ore sue gipja amorosa , • 


• N 
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Sulla morte di S^ Teresa . ' 


Chi non freme di Morte al crudo aspetto ? 
Chi non paventa i suoi feroci artigli ? 

Chi nel dubbio avvenir mille perigli 
•Non teme> e il cuor non ha di ghiaccio in petto 

Ma Venga qui , s* appressi al duro Ietto ’ 

In cui giace Teresa 3 e cupr ripigli 3 
Vedrà se a un sonno placido somigli ’ 
La mòrte di’ chi in' Ciel^pose ogni affetto \ 

Lieta ella segue la fidata scorta ' > 

Di lui che onnipossente la governa 3 • • 

E con dolci speranze la conforta. - • 

Iddio la chiama alla Città superna 3 ; 

Ch’ ella già mira 3 e in cui già tutta assorta 
Lascia qui il duol 3 sen’ vola a pace eterna . 
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Lxni. 

JustOYunt autem atiimA iff manu Dffi tutts^ et non 
tanget Hlos tormentum mrtis •' 

Visi sunt oculis insipientium mori ; et AStimata est 
affiictio exitus ilknm . 

Empia, su i Giusti già non han tuoi strali 
Possanza alcuna, inesorabil Morte, 

Dato non t’ è cangiar la lieta sorte 
A cui poggiar con istancabii* ali • 

V alme de’ Santi a sè fè quasi eguali 

L’Onnipossente a ornar T Empirea corte, - ' 
Sprezzano Averno assai di lor roen forte 
Felici ognor, tranquilli, ed imn;iortali. ' 

Parve agl’ insani che su quelli ancora 
Stendessi 1’ ali brune e il poter crudo : . 

Dall’ armi vane Iddio salvolli ognora , , 

E col suo braccio ai cari suoi fè scudo, ; 

E dal reo ^ Mondo usciti appena fuora 
Immerse ne’ piacer do spirto ignudo ^ , f''* 
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Come restò il corpo di S» Teresa 
dopo la di lei morte» 

t 


Isella pòvera j ascosa cameretta» 

Poiché fu r alma lieta al Ciel salita » 

Lasciò Teresa fredda e seiuta vita 
La salma ch’ella tenne oppressa c stretta. 

Or qual luce balena > e qual ne alletta 
Fragranza cui na«l resa o imita J 

E qual dolcezza a rimirar ne invita 
11 volto u’ pinta è ancor 4’ alma sì schietto! 

E' freddo e spento » ma ^mr sembra ancora 
Che in lui riposi dolcemente 1’ alma 
In sonno avvolta » e morta anco innamora . 

Invidia desta la beata calma ; 

Luce Divina la circonda e indora j 
E dice; ottenni in Cielo eterna palma. 
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Sopra i Saaiì che fiorirono ttelP Ordina 
iftUuieo da S* Teresa , 


Pai lucenti del Ciclo eterni seggi • 

Fermo ha Teresa su 'i suoi Figli il guardo > 

E regge i cuori , e il piè mal fermo e tardo 
Con quei che: a lor lasciò consigli q leggi 

Avvien per lei che ognun ! di lof pareggi ^ 

Per conquistare ritardo 

Vincendo corran còme Cerva s o dardo » 

£ pien di Santi il suo drappel primeggi ... 

Tra mille figlie ili Ciel beàta 'e «beta 

Siedi) o Teresa') e il figlio tuo Giovanni {^) 
Fu scorta a tanti Eroi ver V alta nieta , 

L’Aquila scioglie ?fdi<ia af Sole rvanui > / i 
La pròle ancor là po^a audace -c lieta ) ; 

Nò teme i venti ) o di sparviCf gl’; inganni ,j 

(*) S. Giovanni della Croce , 
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A S. Teresa nel gioito della Natività 
di Maria Santissima , 


Oggi di nuova e di pi^ viva luce ‘ 

S' adorna il Solej e lieti in Ciclo i Santi 
Raddoppian gl* Inni al Creatore e i canti .j 
Ed insoliu gioja in lor riluce; 

Che la gran Madre del novello Duce 
Oggi vestiwi di terreni ammanti $ 

E di bellezza , e di virtù gl’ incanti 

Air Uom mostrò che a miglior via conduce . 

Tu pur j Teresa j dei beati cori 

Senti la gioja e l’ alma n’ hai ripiena j 
E la speme sorgente e canti j e onori . 

Deh Ira ne ottieni 5 che dell’alta piena 
Delle tue gio)e scenda ai nostri cuori 
Una scintilla alnsen calda c serena • 
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oe a questa mia non menzognera Cetra . 
Sposai ) gran Donna 3 di tue lodi il suono 3 
E questa voce in piJl robusto tuono , - 
Sparse tue lodi dalla Terra all’ Etra 3 , . . 

’ - 1 . , ■ ; \ ■ * _ / 

Mira in qual sorte ancor dogliosa e tetra : • 
Io qui m’ aggiro 3 e come cinto or sono 
Di perigli 3 e d* error . Dal Cielo in dono 
Soccorso 3 tu che il puoi 3 Diva 5 m’ impetra • 

£ questa prole che affidommi il Cielo 3 
E la Sposa che fa lieti i miei giorni 
, Arma di fede tu 3 d’ amor 3 di zelo • 

La Caritade al cui lume t* aggiorni 
Gli accenda si 3 che del terreno velo 
Disciolti 3 in Ciel del suo fulgor gli adorni > 

IL FINE 
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